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Della fanciullezza

DI AN FRANCESCO.
C A Vh ì.

. »
' » , ,

' O non sò , fe lìa più degna di

ammiratiorte vna Vita, che
non ha niente del commi! ne

?
che quella la quale nulla ha di

Angolare , fomigliante a qtie*

fiumi, che corrono fempre con
pafso vguale . K chi non rima-

ne rapito neTvedere qUe’prodigi , Sé efefripì am-
mirabili diSantità, i quali ogni momento fi

auanzanocpn pallidi luce, e quali altrettanto

folaiinfenfibilmente fi portano al fuo meriggio 1

Oèjnir bellà, e gradita quella virtù , la quale

fi può imitare, mentre fi ammira. Se la vita

del Battifta nel deferto fia fiata più prodigiofa,

che quella degli Apoftoli , e altri Difcepolt, eh
viueuano à fuo tempo , io non ardifeo definirlo :

sò che pochi l’hanno feguitata , e le il meflia non
ci haUdfelafciata la traccia di camino più faci-

le, e più dolce ilfuoEfempio, e Virtù noti

haurebbono trouato , che ammiratori . Egli hi
voluto sù la cela delle attioni comuni , e ordina-

rie tirare vn’Originale di perfetta fantitì, del

quale di tempo in tempo fe ne fono vedute copie

molto fedeli , tratte marauigliofamente da quel

Prototipo. Vna di quelle fu quella, checom-
parue a’ventuno del mefe di Agollo dell’an-

no i s 6 7. fra le fei in fette hore di notte , e
nacque nel Gattello di Sales nel Gineurino,

A 4 Piq-
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Prouincìa de gli Stati di Sauoia. Nullaheb-
be più di particolare , che l’hauere tutte le vir-

tù in Eminenza , e di edere tutco per Dio , e tut-

to per tutti eli huomini , e per edere con elfo

loro tutto di Dio.
Quelli fù il Beato Francefco di Sales , l’ho-

nore della fua Patria , gli a mori della Francia,
i ornamento della Chiefa, l’Idea deTrelati ,
Io Specchio della vita Chriftiana, l’Immagine
della Santità, il Padre dell’Anime Religiofe,
vn’Angelo in Carne humana , e come ha det-

'

to vno degli Oracoli di quefto fecoio , il vero
, ritratto di vn’huomo {pirituale norma della

perfettione dell’Euangelio . Lofcelfe Dio pri-

ma , che egli folle capace di donarli à lui ; e co-
me fe. il Cielo fotte flato gelofo di quel bam-
bino appena conceputo, la Madre lenti vna
fegreta Upiratione

, chela conftringeua , e con
lingua mutola sì, ma intelligibile, la richie-
derla di quell ama bile depofito, che ella por-
taua nel leno

. Non fi refe Torna la diuota Si-
gnora à quelle voci : e benché quegli douefse
edere il Primogenito della famiglia , à cui
haurebbe toccato il rauuiuareil nome degli
antenati, e fare rifiorire la memoria di vna
delle più antiche, e più nobili cafe della Sa-
uoia j nulladimeno in vece di dedinarlo al
mondo , e alla Coite , ella portandolo anco nel
Ventre, ruttò il confacròà Dio. E ciò feguì
nella Chiefa di nodra Signora diAnnesì, do-
ue l’Altezza Sereniffima di Sauoia hauea fac-
to traportare il Santo Sudario per fodisfare
alla deuotione di qualche Prencipe , ò Pren-
cip.fia, chenel’haueua richiedo, equiuitro-
uodi pure per riuerire Ja Santa Reliquia la
Madre del nodro Santo . Ne andò molto, che

refe
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refe teftioioniarìza Die dihauer gradita 1 of-

ferta del nuotio Samuele . E fi può piamente
crederei che la grada habbia voluto preueni-

re la natura, e follecicare il parto della Ma;
. dre , e la nafeita del Bambino ; percioche egli

«nacque nel fettimomefe, quali che ftim^je il

,

• termine ordinario troppo lungo , elsendofi

maturato il butto anco acanti della fua fia»

gione. Sdmarono molti , che non fofse per efc

-ìere il parto vitale *nzi che è la Madre, è’J

Bambino hauefsero à trouare nel Ietto la tom-
ba, ma Dio, chefuole ferUirfi delle cofe più

deboli per fare fpicare lafua potenza, e che
sà cangiare le poluere , ò cenere in oro , e Pia- '

manti , haueuafeelto quella Rofa,che fembra-
ua tanto fragile , e tanco-debole per formarne
vna Colonna della Chiefa . Non fi può ridire

facilmente in quanta follecitudine u poneffe-

• ro i Genitori per la conferuatione di quel

Bambino, oltre le continuate Orationi, per -

vnanno intiero lo tennero nella bombagia
'

9
non potendoli per la delicatezza toccare fen-

za pencolo di piagarlo. Si moftrò però altre*

tanto gelofo il Cielo di conferuare il fuo par-

to , trahendolo fuorad’ogni pericolo per far-
/

Joriconofcere anco ne gli anni della più tene-

ra fanciullezza tutta di Dio , ,
pefpipche quan-

do cominciò vfaredi ragione tutti, gli fuoi hu-
mori

?
tutti i fuoi andamenti , tutte le fue indi-

nationi erano tanto dolci , tanto trattabili ,

e. tanto facili, che al fob rimirarlo fin da!l£
hòra haurefte giurato , che egli non foise nata
che per la virtù

, e che Dio gli haue&e grario-

famente partici pare tutte le qualità del corpo
e de Ilo Spirito da farli Santo. I fuoi Fanciul-

icfchi trattenimenti , e giuochi erano rizza-

A f re

r

&>

Digitized by Google



re altarini , recitare diuote Orationì ,
metterà

infieme dequattrini , ferbarela fua colatione*

e merenda , è qualche cofa anco del Tuo defina*

re ,
per poter porgere di limofìna à pouerini

alla cui fola viltà tallora per tenerezza di af-

fetto di compaffione non poteua rattenere le

lagrime . E fe tocca à Genitori il rendere i Io*

ro figliuoli capaci di riceuere > e confertiare

fomiglianti priuilegi , e più larghe benedic-

tioni dal Cielo : non mancarono al douer lo*

ro quei del noftro Santo , afsecondando fin-

clinationi del fanciullo , con allenarlo nel ti-

more , e amor di Dio tenendolo lontano da
tutte quelle occa/ioni pericolofe , che hàureb-

fcono potuto diftorlo dall’innocenza / e dalla

pietà . Non gli negarono la libertà douuta à
quella età , ben intefi , che chi nulla permette al

principio, fouente àfuo mal grado poi dona
anco quel che non dourebbe : Io trattauano per

Canto con maggior dolcezza,che rigore :gli per-
' mifero il (altare à cauallo , il ballo , & ogni al-

tro efercitio Cauallerefco , conuenciiole alla

fua nafcita,& età . Nè quefte licenze tanto giu-

lte il diftoglieuano , anzi pareua , che Io fiimo-

lafsero alrapplicatione degli fhidi delle lette-

re, che perciò da Parenti fù porto nel.Colleg-

gio di Annesì .^d’onde hauendoin poco tem-
po apprefo quanto apprendere poteua

^
e di

lingua lattina, e di lettere humane, partì con
fommo rammarico de’Maeftri , i quali fenti-

uano la perdita di quel ritratto d’innocenza ,

di modeftia , e di pietà
, la cui fola vifta , & e-

fempto feruiua di freno à più licenciofi , co*

quali non mai haueua fchifato di trattare con
dimeftica amoreuolezza per condurli pian

piano à qualche deuoto efercitio di pietà; ha-

uen*
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Uendo egli per collume oltre la frequenza de'
Santi Sacramenti fpendere tutto il tempo ,

che g/iauanzaua degli rttidij, òin leggere le

vite de’Santi , efacri libri, òritirato in qualche
luogo folitario , ò in Chiefa , in orare i Tanto
che fe fu rtimato riguardeuole il profitto ,

che haueua fatto nelle lettere, molto più t’à

ammirato quelle delle virtù

.

De gli Jhidi] di San Franee/co in Varigì ,& in Vadoa

.

CAP. II.
- • - J

i »

J
L mondo è pieno di padri , edi Madri tanto
teneri nell amore de’propri figliuoli , che

anzi vorrebbono foffrire ogn’ altra maggior
pena , che viuere lontani da erti . E fra tanto il

tempo più addatto a gli /ludi , & efercitij vir-

tuoii pafsa, lo fpirito della giouentù perde il

fuo vigore. I fortunati Genitori di Francefco
non hebbero riguardo , che gli fofse il pri-

mogenito di delicatissima complefsione , egli
amori, edelitie della loro Cala, ma al mag-
gior bene del giouane da loro amato con vn

„ Santo, & ordinatissimo affetto, il mandarono
à Parigi ,.doue Dio gli haueua dertinatortan-
za più nobile per rendere più illuftre la fua
virtù, & il fuo ingegno, & ancorché sùl’ar-

riuare à quella gran Città poco men che non
trouafle il naufragalo , douecredeua afferrar

porto, à cagione d’alciini compagni 5 auuifa-
to de! pericolo , torto allontanato da effi ; cer-
cò più ficuro ricouero > & il trouò nel Colle-
gio Cleramontano gouernato da Padri della
.^Compagnia di Giesu , Cubico entrato diman-

» A 6 dò

Digitized by Google



TZ

dò iftantementé d’eflere ammetto ridila Con-
gregatone della S!S. Vergine, e s’auanzò tri •

compagni perla Cua non Ordinaria Virtù, e
Diuotione tanto , che fù fatto Prefetto . Studiò

la Filofofia ; e *TeoIogia con tanta fodisfatrio*

ne de’maeftri , e con tali proue d’ingegno , che
non era facile trouare in quella Vmuerficà

, \

ch’il pareggiatte . E benché guftafle della co-
gnitione delle verità naturali, molto più fiap-

profondaua nella fpecolatione delle Ornine ,

cTheologiche , dalle quali rcftaua piu ben af-

fetta , e infiammata la volontà.

Onde tutto il tempo , che loprauanzaua à gli

lìudij , e difpute , che era di molto
, tutto l’im-

piegaua in Orationi , e lettionede'libri fiacri , •
diuoti conforme ail’indrizzo del fuo Padre fpi-

rituale. Haueuaperò alcune hore determinan-
te per l’efamina nelle fue pattimi, eincinàtio-
ni naturali, per confecrarle tutte à Dio

,
e alla

fua Santifs. Madre , e haueua così ben diftribui-

te l’hore del giorno anco di quello
, che fi daua 1

per ricreatione , che tutto rimaneua occupato,
òin eferciti; di pietà , ò.<b lettere. E perche
nell’ofleruanze di tutti gli Ordini della Con-
greg. era pontuahflìmo cominciò con amoro-
ia prouidenza à fauorirlo la Santiffima Vergine
sì che non era chi vedendolo con vna pace si

imperturbabile , econ ferenità di volto tanto
lieta, nonilrimirafle, & ammiraffe à guifad*
vn Angelo in carne. E per conferuarfi tale
Oando vn giorno aitanti 1* Immagioe.di no-
ftra Signora nella Chiefa di San Stefano de’Gre-
ci vicina al Collegio hauendo fatto di fe Óef- i

fovna intiera donacione àGiesù, &alb Ma-
dre per timore, che non hauefsero ardire gli

occhi , e le mani di tradire il proprio cuore , ne
fece ’
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fece libero depofino nelfeno della Santiflìma

Vergine, e non hatiendocofa à Juìnepiù pre-

ti ofa , ne più cara della fua caftità con voto pre-

« perno la ripofe in quel facro ricetto , oue noi}

mai hebbc luogo ombra d’impurità , A voi

ditte , © Dio del mio cuore b dono qucfto mio
cuore , e con effò cuti i gli amori miei per lema-
ni della Madre del Santo amore? riccuete, ò
SantiflSma Vergine, quella offerta

, conferuate
quello denatiuo , e fat#$ì che il mio cuore altro

amore mai non babbi a , che per lo vofhofigli-
uolo, per voi. Così labili PraflcefconoffraSir

gnora per depositaria delTuo cuore . cuftode de*
Cuoi amori , e protettrice della jfua carità . E
crebbe indi in poi tanto ncli’amore , della Ma-
dre Sanciflìma , che non poteuà delarne con
tanto auuedimento le fiamme , che qualche^
(cincillà non neapparifse hora negli occhi ,

" hornel fembianre, onde ifuoi compagni con-
ferà nano fentire (limoli didruotione nel ve-
derlo, particolarmente mentre crou au-iiì con
gli altri ne’ diuoti Efercitij della Ccngrega-
tione. In queflo mentre fi ftruggeua di rabbia,

l e di rancore lofpirito maligno, e già chepef
. efferein troppo ficu re mari come quelle della

Vergine Santiflìma il fiore della purità di
Prancefco nonbebbe ardimento di alitami sù
col peftifero fiato , cominciò à perfeguirare

,
quell'anima innocente con vna crudeliflìma
tentatone di diffidenza della fua falutej Taf-'

'

r
- falcò con ombre così nere , e con apprenfioni

così horribili , chequafi gliperfuafe, che egli
folle riprouato , e condannato ad eflere per

,

fempre priuo della vifta di Dio. Quanto egli
reftafse cordogliofo , e afflitto il paléfimanù
i profondi fofpiri , che ei trahena dal cuo-

.
re.
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re c le lagrime, che à villa forza erano fof-

pince à gli occhi , e quelle voci ah mio Dio , e
n>i ritrouerò fenza v<?i ? Deh fate alm eno , che
io vi ami , e che mille volte più toAo muoia

,

che vi offenda già mai » Io dourò effere del

numero de dannati? Se cpsl à voi piace, fia.

Manon fiamai vero cheiofia del numerodi
coloro , che vi beftemmieranpo : perciò che
nè la morte , nè la vita nè tutti i tormenti dell’-

Inferno m’impediranno che io non riami, e
che non vi benedica per tutta l’eternità . A
quefia coraggiofa rafsegnatione aggiunfe

Francefco l’inuocatione del nome della Ver-
gine Santifsima vero rifugio de’tribolati : ed
ecco ad vn tratto , fi troua da vn’abifso di mi-
ferie tratto à godere vn Paradiso di confola-

tioni , de’fauori della fua potentifsima Pro-
xetrice, la quale non folamentc il refe! libero

dall’inquietudine, etriAezza, incuiviueua ?

ma panie , che gliene cancellafse affatto la me-
moria . E frà tanto Dio con la fperienza an>
tnaeftraua il fuo feruo eletto alla condotta*
di tante anime , perche la virtù non mai più

fortemente fi radica , che con le contrarietà

delle tentationi.

Hauetia goduto à baAanza la Giouentù
della Francia in Parigi de’rari efempi di vir-

tù di Francefco, il quale finito lo Audio della

Filofotìa e parte della Teologia fù richiama-
to dal padre in Sauoia per mandarlo à Pado-
Ua à Audiare in quella tanto celebre Uniuer-
lìtàle leggi , e dar l’vlcima mano alla Teoio-

“

già . Prontamente vbbidì quegli , che altro de-
fiderio non haueua che di profittare al pati
delle fcienze , nella virtù , & a ciò fubito che ei

giunfe in Padoua prefeper fuo Confeflore , e
guir

Google



gbìda fpiritUalé, il Padre Antonio Pofseuino
della Compagnia di Giesù ,

'
il quale torto sau-

uide del Teforo .che Dio gli haueua fidato in
mano , e perciò fi pofe in fomma follecitudine
per ben cuftodirlo . E perche egli era huomo
vìrtuofifiGmp , e molto illuminato da Dio , te-
nendovn giorno difeorfo familiare con Fran-
cefco del legno che Dio haueua della fua per-
fona , gli augurò , che egli farebbe ftato Vefco-

^ « eura , doue Dio gli preparaua vna
'

grao mefse da condurre in quelle infeliciflìme
Terre

. Quel detto ferui al fauio Giouane di *

(limolo per fare acquigli non ordinarij nella
perfezione . Si applicò alla lettura di buoni
libri , come fono oltre il Combattimento fpiri-
tualefuo familiariflìmo , iS. Padri Greci e La-
tini de’qUali la lettura gli riufeiua non meno
grata. che gioueuole, e per l’eloquenza, e pel
ducono tanto bene tefsuto,e conuincente. Ap*
prefo , che hebbeda’maertri del mondo quan-
to poteua feruirgli per l’aiuto altrui

, formò d
fuo proprio vfo alcune inflicueioni fpirituali
Et il primo fuo efercitio fù quello del fonnò
fpmtuale, con cui daua ripofo al fuo fpirito
anco nel!ebore del giorno , come di notte tem-
po , fuole darfi al corpo. Sono fpirituale , di-
ceua egli il rattenere fouénte l’operationi deli-
anima, quando più liberamente pareuag li (par-
la nelle creature , richiamandola à fe per vnir-
la à Dio , e à quefto aggiunfe l’vfo dell’Ora-
tioni laccatone : e fermo tal’hora fenza dir
parola , porgeua attente l’orecchie del cuore
per vdirele bramate voci dell’ineffabile Ver-
bo di Dio : Le cui fecrete ifpirationi erano a
lui Oracoli , co’ouah regolana con ammira-
bile famezza tutte le lue operationi j epartico-

\ ..

*

-!a>
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larmcnté le varie cónuerfationi , e irfcontri

inafpetcati, perii quali haueua ordinato aller-

timenti belIifTìmi fondati fopra quella m3 Al-

ma preliba lui inuiolabile •• MAI NVLLA
CÒNTRA DIO . Quella il refe vittoriofo

da lacci telili da giouani maluaggi nella caia

di vna donna trilla , douefù condottocon tìn-

to pretefto , che lafofle ftanzadi vn Dottore
cu i conueniua vilìtare , e perche non lì troua f-

fe in cafa pareua conueneuole il tratte nertì

con quella tìnta moglie cqn la quale a ritirati/?

pian piano tutti 1 compagni lafciatolo folo 3 nel

voler ella feuoprire la fua paflìone , armato di

tanta generotìtà lìvide il pertodel caliiffimo

giouanè, chea Aio difpectofìl forzata à can-
giare l’amore in rabbia a mercè neH’auuilimen-

to improuiio che la haueua cagionato , il ve-
der/: da quel pudico giouane malamente vil-

laneggiata . Non hebbe alla mano arme più

forte ilSales, quanto fu lanciare vno fputo in

quel volto idolatrato dalla pazza giouenriì, e

in tal guifa tìditìolle trionfante da quel peri-

colofoconftlrtro, del quale gloriola fi Iparfe la

fama per tutta Ja Città Et ancorché non fi

de Ae per vinto il Demonio ; facendolo di bel

nuouo per mezp.di vn compagno tentare , per-

che rìefsc orechìo alì’ambafciare afiettuole di

vna Signora principale , la quale A erano in-

uaghita di Franeeleo , rimale uflaico fcoinato

da quella corraggiofa virtù Ja quale non fola-

mente non piegò mai od ydire* ma conviue ,

ragioni di Chrifliana pietà mclseil mezanoà
detellare il Tuo fallo , falciare l’indegno me-
ftiere, facendolo riconciliare con Dio per mezo
del Sacramento della penitenza . Ne quelle

vittorie ilfaceano punto afficurare i onde è*
i *

i <

i

i
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' che con ogni folfecitudine Audiaua di ceneri
ric°vp° l’oggetto allo Spirito, e lo Spirico £
t>io , mortificando quello con cotidiane af-
flittioni di cilici , discipline, & altre àufterit^
(piamente notate à Dio , & ofseruando Audio*
(aniente i diuerfì moti di quefto per tenerlo
lempre raffinato nella perfetta volontà -di

-P‘° • P quale fe il vifitò con vna pericolofa
infermità, non fù , che per fare (piccaremag- .

giormence lafua viltà , percioche difperato
da medici , vedendofi in iftato di non potere
piu giouare al proffimo con la fua vita ^dif*
pole che fermile il fuo cadauero a’CeruAei
per lo Audio dell’Anatomia già che nello
(patio di tutto vn’anno non effendofì fatta *

giuAitia diniun malfattore, non' haueuano po*
ottenere corpomorto da Cimiteri . Ma

il Ciclo , che a manéggi , & à fatiche più ini?
porranti , e di maggior prò de’profsimi l’hauea
deftinato, g li reAitui la fanità, perche poter-
le finire gliAudi, e renderli inArumeaco più
atto della gloria del Signore , come feguì nèl
i;* 1 nel quale efsendodietà di anni 24, in*
circa fu> dottorato nelle leggi Canoniche , e
Ctuilucon plaufo vniuerfale di tutta l*vniuei>
nta di Padoua

, doue era viuuto con fama
di dottrina , e virtù Angolare

.

•
’ '

• . .
> >

' • "
.

C r A P. III.

« Del ritorno alla Vatria
, e dell'application*

di San Frattcefco allo Stato Ec-
cleltajìicó. . \

S
VI principio del 1*92. partito Francefco
di Padoua per fere ritorno alla Patria voi-

'
le

7 “
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!e paflare per la Santa Cafa di Loreto , è pés -

Roma . In quel fantliario del Mondo Stanza
già fortunata della Vergine Madre , dell’In-

carnato Verbo rìnouò il voto già fatto in
Parigi di perpetua Catotà, èrifolfe di appli-

carli allo Stato di Ecclefiatoco . E giunto che
egli fù à Roma conformoflì nel medesimo
penfiero, vifìrando i Corpi d’Santi Apoftofi

Pietro, e Paolo; come andando per le Basili-

che di quella Città , nel riuerire tante memo-
rie da’Santi Martiri concepiua fpiriti genero-
si di patire opprobri , villanie , e martiri, e mor-
ti per la difeia, e per la dilatatone della Cat-
tolica Fede. Egli connenne fubito arriuato in

Sauoiadarne qualche faggio •; per cièche ha-

uendo i Genitori ognalcro dilegno della per-

fona di Francefco per efiere primo genito ,

che applicarlo alla Chiefa, anzi haueuano in

punto il partito di vnaDama, e per qualità,

e perfacoltà riguardetiole , con cui haueuano
difegnato d’accafarlo . Non volle il Giouane
nè pure vdirne trattare , dando qualche cen-

no del fuo penfiero . Delche mostrarono era-

Ue fentimento i Genitori , perche non fer-

male la fua rifolutione fortemente fi oppofe-

ro, con procurargli cariche daldiuertirlo, e ,i

benché per contentarli fi lafcialìe egli indur- .

re ad andare àCiamberi per profeffare l’Air-

Uocatione , doue per ordine dell’Altezza di

Sauoia gli fìl conferita la Caria di Consiglie-

re di quel parlamento.» Dio però che già 1 ha- J

tìeua deftinato petf altra carica , poco vello

lafciò fermo , anzi nel viaggio del ritorno ,

che egli fece alla Patria gli diede tomolo più

potente per conofcere la fua vocatione , fa-

cendolo per tre volte cadére giù da cauallo,

&ogni a

Digitized by Google



"1

& ogni volta fpiccata la fpada dalla tintura V& vìcita anco dal fodero, fi aUuidechel’vno^
e l’altra Tempre in terra haueuano formata la

Croce . A vifia di quella replicata effigie di
Croce, mèzo confido riuolto à-Monsù di Agè
huomo fauio , e virtuolo, che l’accompagna-

ua , dille , hora si mio Signore , che conofco
apertamente , che Dio mi vuole , e forfè que-
ll oauuenimento none, che vna viua Imma-
gine de’difegni , chehà della mia vita, nella

quale , fe mi promette Croci * bifogna ani-

marli coraggio!amente alla foflerenza . E all*

hora fi! , che fece ferma rifolutione di confe-
crarfi tutto à Dio , per mezo. della Croce , e
menare vna vita aa huomo crocififso « e lo

moftrò con fofterire generolamente , fetjza

punto alterarli gliaffalti dei. parenti, e degli

amici, i quali con porentifiime ragioni, errio-

tiui prouarono di fargli mutar penuerojma Tem-
pre indarno . Hauutone per tanto da loro il

contento, fubitofi portò da Monfignor Clau-
dio Granierì Vefcouo di Gineura , che face-

ta fua refidenza in Annesì , àfupplicarlo, che
fi compiccile di conferirgli l’Ordini Sacri .

ìNon può facilmente ridirli qual folle il giu-
bilo e I’ allegrezza di quel Prelato in vdit
quella richiefla , vedendo , che cominciaua

* ad aUuerarfi ciò , che egli haueua dettoafuoi
dimeftici

, quando Francefco nel ritorno di Pa-
douaera fiato à riuerirlo; percioche hauendo
ofleruata , & ammirata la fauiezza , la mode*
fiia , e la pietà , e la fodezza della Dottrina ,
doppo l’accompagnamento vfato , difsc ecco
il mio fuccefiore : Di più che buona voglia ,

doppo gli Ordini Minori J l’ordinò anco Sa-
cerdote dell’anno 1593. fiche il primo gior-

ni
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no di Decembre con Comma pietà diuotio-

ne celebrò la fua prima Mefsa , la quale non
tralafciò mai , ne pure in quei quatti-’ anni
della faticolìlfimi milfione che imprefe di
Tonon , e de’trè Baliaggi , di Chables, Ternier

,

e Galliard , ancorché per poterla celebrare
gli fofse necefsario fare otto miglia ogni mat-
tina j quattro per condurli ad Allingier , e

.
quattro per fare ritorno à luoghi della mi-
lione. * Non tantoftofìi. Sacerdote che Monlì-
gnor Vefcouo gli conferì la Prepofirura del-
ia Cathedrale, e Io dichiarò Vicario Genera-
le di tuttala fua Diocefi

.
Quando Francefco

lì vide con quella carica cominciò à pen(ar«
alle maniere per renderli vtile àprolfimi* He
à quello -fine inlhtuì vna Congregatione , ò
Confraternita che chiamò della Croce , nel-

la quale in poco tempo lì viddero aferitei

molti rifoluti di Cernire alla propagatione
della fede fotto la condotta dello Stendardo
vitcoriofo della Croce, fotto il quale fempre
felicemente i ferui di Giesù vanno combat-
tendo i nemici della pietà , e della vera Reli-

'

gione . Quella inalzò egli come trofeo di
Amore, e difpcranza

, e perciò gli lì refe fa-

cile il trarre quantità di Dame , e diCaualieri
qualificati , quali fpauentati .prima fuggiuano
dall’ombra di quelPAlbero di Vita, e d’im-
mortalità . La rinerenza

, ediuotione concui
celebraua ogni dì la Santa Meffa , J’afliftenza
'à diurni vffitij tanto compofta ,

1’ afliduità

tanto patiente in vdire le confeflioni , la
prontezza nel falureuoJe impiego della pre-
dicanone Euangelica, il rendeuano riuerito,
e 1 amabile a tutri i popoli s ma à dire il ve-
ro la p:ù perfetta fantità 3 non è gii la più ap-

parce-
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partenente . U gran fegreto della virtù, eri.
yolere.xiò che Dio yuole , vbbidire alle fue
ìnfpirationi 3 e cercalo da per tutto in jpi-
ritii, & veritate. K cotèftoera lefercitio più
vlato dal noftro Erancefco, il quale veden-
doli, dedicato à Dio per mezzo dell’ Ordi-
ne Sacerdotale , non haueua nè altro pen-
derò nè altro affetto , che di vnir/i con eflo lui;

e fouente vdiuafi dire, che il meftiere di vn
buon Sacerdote era il renderli vna coti idef-
fa con Dio, e incorporarli con elio ini nel Sa-
cramento deU’Altare . E come ildicetia, cosi
il praticaua 3 percioche come hà teftificaro vno
de Tuoi confidenti

, non mai fi accoflauaà ce-
lebrare la Santa Meda, fenon pqfto in ifiatbj

in cui potefse defiderare di morire iubito , e
apparire nel colpetto di Dio . E confermò
quello Tuo fentimento , quando vdita vna
Melsa, nouella , accodatoli ad vno degli amici
del Sacerdote di fse, ò egli è pur felice coted*
huomoj perche hora non può penfare , fé non
à fenilica Dioj egii è impedìbile il peccare.
Egli è pur huorno , e fragilecòme prima ,rif-

pefe quello , e per conteguenza foggetto anco à,

peccare; Ripigliò Pinfeniorato Francefco non*
parlati rosi, perche j|PnTapetccbe cofa fia l

elsere Prete, e maneggiare , e riceuere egri!

mattini; il Corno di Chrido . Non fono tutti
nel mondo, riìpwfero con quello altri, di co-
teffo humore,, elentimcnto. Alche egiitepli-,

\
co : quedo non deu’e'seae ne fentimento

,
ne

humore particolare .* ma dctiere di qualunque
Ecclefiadico , perche , fe quelli non fono pu-
ri come eli Angeli , haueranno {blamente if
non

?
e

j!
1 Sacerdote. Quindi fi può raccorre,

fluaifpfip [a (na vita, qjfcntfs. diqiaua“, ecre-
' fleu*• a
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deua tanto Gretto l’obbligo della vita de’Sa-

cerdcti . E forfè ne farete congietttira miglio-

re dalla jifpofta
, che egli diede ad vn’anima

diuota, la quale l’haiieua richiedo del modo
di Communicarfi bene : ah Dio? mia cara fi-

gliuola, lediffe, qual cofa mi domandate voi?

e non Capete voi , che bifogna renderli tutta

fomigliante à Dio per fare , che Dio venga
dentro a noi , e che £à di meftieri viuere come
lui per viuere , e mantenere la vita con eflò

lui . Dio mio, foggiunfe , quando ripenfo à ciò,

che vi dico, pare che il mio mifero cuore mi
fi apra per mezo , e che dica ; Ah viua Giesù
perche io non voglio , nè poflò viuere che per

Giesù j ah mio Giesù , e chi fiamo noi ? fiamo
noi come la voftra Sa ntiflima Madre ? La qua-
le portandoui nel fuo feno non viueua fe non
come deuono viuere tutti quegli , i quali vi

riceuono neirAuguftiflìmo Sacramento del-

la Santiflìma Eucariftia . E mentre così ragio-

naua grofse lagrime di gioia veniuano giu da
gli occhi

.

Vna volta advnode’fuoi amici che de fide-

raua di edere Sacerdòte diede per auertimento
che facefse tutte le fue attioni con quello def-

fo fpirico col quale credeua douere celebrare
la Santa Meda j ò Còmmunicarfi attualmente.

E gueda fua maflìma gli pareua , che do-*
uettero hauerla cucci i Sacerdoti * per difporfi

ànfenfibilmente à quel facrificio contiimamen-
te tutto il dì, c cosi egli ilpraticaua, mante-
nendo fempre vna difpofitione habituale , con
procurare attualmente in tutte le fue attioni

piacerei Dio , tanto che egli liefso confefsa,

che fenel mezo delle fue più gtaui occupa-

zióni fotte fUtg r«frinito , qual cofa facefse ,
'

. - haue-



4) -

ballerebbe potuto rifpondere con verità , che
fi preparaua per la Mefsa

.

- .CAP IV.,

La Vita jfpoftolica, di trancefeo doppi
• " il Saeerdfitìo.

LA principale carica degli huomini Apo-
flolici ètratìagliare fenza ripofo, ne mai

Jafciarfi trouare otiofì . Perciò diceua il noflro
Santo nò nò, io fono, per me, e da che fo-
no ftato honorato di poter hauere ognidìvtì
Dio nelle mie mani , e riceuerlo nel mio cuo-
re debbo dire con San Paolo , Piuo ego

, iam non
9go : la mia vita è vna vita diuina , e vita di
Giesù Chriflo . Andiamo, andiamo fcriueua
ad vno della compagnia della Croce dietro
al noflro buon Signore , e portiamo con efso
noi la cògnitione , l’amore di quello grande
Dio. . <

Erano già quali pafsati fettant’anni che tue-'
tìi Baliaggi diChables, e paefe circonuicino
fi trouauano così malconci dall’ infettione

dell’Herefia , chea pena fi contaua vna ò due
famiglie ferme , nella qognitione della vera
Pede : erano fiate profanate quali tutte le

Chiefe, fpiantate tutte le Croci, disfatti tutti

gli Altari . Cominciò auuifato Carlo tmanue-.
le Duca diSauoia à temere , che non porgen-
doli preflo rimedio al i$a le , fofse per patirne
non poco il rimanente del fuo Stato ; e per-
ciò flimplaua Monfignor Granieri Vefcouo
diGineura àproUedcredi huomini zelanti, c
Apoftolici , i quali potefsero ridurre quella

WBgSM i equatf;pg|fa Chrifliaqjtà , A cotale

) . .
ira?
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pre flcura , e facile Tentfàtà Iti qtieì cuori ;
ancorché foflfero di crudelilfime fiere . Ar-
rabbiauano i Mini tòri Berneli , e diChables
c dopò d’hauere manometta la riputatione

del Sales , tentarono di farlo priuare di vita

da Sicarij : ma afsaltato che egli fù , li difar-

mò con 1’ intrepida generalità di cuore , e
con fa dolcezza delle parolp , che fece vdir

loro à villa del colpo mortale vibratoli con-v
tro . E perche così incrudelire , difse egli , con-
tro vh’innocente , ilquale altro non brama
che la voftra falute , ogni volìro maggior

.

bene ? Volete voi la miavita; eccola, al mio
Dio per ajuto , e faluezza delPanime io l’hò

confecrata , ma voi intanto rei farete , & io

irei non vi vorrei mai della mia morte . Tan-
to ballò . Infierirono all’hora maggiormente
quelle belìie per vedere ò delufe i o fcoper-

te tutte le loro machine contra l’huomo A-
poftolico, epenfaronodi fare yn colpo mae-
jlro con ridurre à punto di ragion diStato il

punto della Religione , e vollero intimo-

rire l’Altezza di Sauoia co’fofpettf' di qual-

che improuifa ribellione . Quel Principe fa*

uio , e virtuofo dopò hauere rifpofìo à de-
putati diGineura, e diChables, che la cala-

la di Dio età cauta fua propria , echeegli fa-

peua , che Francefco di Sales non haueua
altre pretenlìone , che di renderli tutti fedeli

àDio, e al loro Principe ; volle che France-
fco andalfe à Turino per intendere da lui

medelimo ciò ,- che haueua operato . Così
Dio lì feruì della malignità di quei Mimflri
d’inferno per fua maggior gloria , e per
Io ftabilimento della Cattolica Religione:,

peicioche vdito che hebbe ii Duca l’opera-

B • „ to
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to da Francefco , e la neceffità , chi vi era del

fuo potente braccio , «'infiammò di zelo , e

rjfolfe di rifarcire tutte leChiefe, e drizzare

tutti grÀltari, che la maluagicà de tempi ,

e gierrori di quel fecola guado haueuano
dittrutti : lo pregò , che profeguifse animo-

famente l’imprefa , e li promife la fua atti-

nenza, efauore da per tutto. Non mancò in

quel pochittimo tempo che fi fermò in To-
rino , à Francefco che fare , perche rimiran-

dolo tutti come vn’Angelo venuto dal Cie-

io , chi di notte tempo , e chi di giorno ri-

chiedeua d’elTer vdito in confcttione , e chi

d’efsere iftruttoà vita migliore. Mà mefsedi

maggior pregio l'afpettaua , e perciò quan*

to piò pretto puote , fece ritorno à Tonone
con potere afsoluto di predicare , e fare tut-

ti quelli efercitij di Chriftiana- carità , che
ftimaua più conueneuoli per tutto il paefe .

Non fi può ridere il contento de’ buoni , e
de Neofiti , e la rabbia di quei lupi . Ri-
cominciò il concorfo agli efercitij di pietà , J

e con. vn femore fi grande che tolto da Sol-

dati l’vfo bettiale de dueli •• e delle beftem-

mie, e dal commune de popoli quelle fcele-

rate credenze, e libertà di viucre non fi vdiua

perle vie, che parlar «di Dio, e del modo di

la luar fi.
; t

Non tralafciaua però egli i fuoi Efercitij

inferiori à fuo profitto co’qUali fantificaua I

tutte le attioni anco indifferenti ,' e fi man-
teneua con vna fermezza tanto eguale di-

fpirito , che non mai fìfcorgeua in France-

sco mutatione ; onde à chi marauigliauafi

di quel tenore di vita, e di operare tanto co-

late, dille * quandflfi Uguaglia per Dio, e !

oon
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non fi (lacca mai il cuore , e gli affetti da vn og*
getto tanto vguate , e tanto collante , non fi può
mai fare mutatione, queftoelofpecchio dell"-

anima mia, e’1 polo immobile attorno à cui $'*

aggirano tutt’i defideri miei, ancorché sarmi-
no , e Cielo , e terra > e fi folleuino tutti gli eks
menti , e tutte le creature mi muouano guerra,

bada a me , che io mi troui con Dio , e Dio n
troui in me , perche io dia in pace . Coti non.

haueua nè occupatione . nè compagnia , nè
luogo a nè tempo ,v

che lo potetfc allontanare

da Dio , e tutto ciò , che ad altri farebbe (lato

cagione di fila 2;amento , fetuiua à Francesco
per motiuo di fòlleuarc fouente ilfuo fpiritoa^

Cielo.
Tentò il Padre hauendo vdito i perìcoli e

perfecutioni che foffriua il figliuolo di ri-

chiamarlo , e procurò anco, che il Vefcouo
rcfortarfie à compiacereTamor paterno •• mi
non haueua cuore Francefco capace di tene-
rezza humana , hauendolo già confacraro
ad operare per la Diuina gloria , e aiuto de
Tallirne : perciò feguirò generolamente Tim-
prefa . Haurebbe voluto poter aiutare tutti,

e da per tutto , e doue non giungeua con
la voce , procu raua di giungere co’fuoi dottif-

mi fcritti . Coftretto dalie fatiche ammife
alcuni compagni Sacerdoti fecojari , e Re-
ligiofi, ma non perciò fcemaua le Tue, per-

cioche andaua per io più à piè con vn ba-

ftoncello in mano dall*vn luogo aU’altro con
la carica fu le fpalle di alcuni facrì libri ,

Li conueniua non di rado il fermarli anco
in tempo di rigidiffimo verno à dormire su

la nuda terra in vn’ aperta campagna e mira-

colo età quando s* auueniua in qualche for-

B a no
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no mezzo dirupato . Per le montagne dì Fa-
uigni , e del Marchesato di Lullino era co-
rretto à caminare ferrato con rampini di

ferro per non precipitare da quei diruppi:

Et eflendo rotto il ponte del fiume Dran-
ce per vn’ anno intero Io pafsò aggrapan-

dofi con le mani , e cu’p ;edi ad vna lun-

ga traue tutta agghiacciata Sopra laquale

andaua con la vita pròfida à guifa di Serpe .

Il predicare più voice il dì , deputare
,

far

Dottrine Chriftiane , vìfitare infermi , fou-

uenirei bifognofi , e fra tatto vfare per se

temperariflSmo vitro , e communi , erano

le maniere , con lequali quanto più s’inde-

boliua
, e fi afteneua il corpo per li patimen-

ti continuati , tanto più fi vedeua inferno-

rato , e rinuigorito lo Spirito delSales, mer-
cè alla piena delle gracie del Cielo , dalle

ouali reftaua Soprafatto : sì che yn giorno

fu vdito da vno de’fuoi compagni gridare ,

ah mio Dio , fermate vi prego il torrente

delle voftre grafie , perche il mio Spirito non
è capace dell’abbondanza delle voftre dolcez-

ze . E benché à tutto Suo poi ere egli procura f-

fedi celare i fauori diuini , non potè però im-
pedire , che d’ardori tanto accefi non fi feor-

geflèro rilucenti nell’Angelico volco le fiam-

me, anziliconcedeua il Signore vn fauellare

tanto potente , e vn occhio tanto viuace, con
vna maeftà tanto piena di dolcezza , che apren-

do la bocca per parlare , e fermando l’occhio So-

pra alcuno, Subito fi Sentiua quello rapito ad
amare la virtù.

Così auuenne ad vna Dama di Gineura
laquale non haueua di Dima, che il nome,
e’1 fedo i quella vedendo San Francefco co»

alciu
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alcuni , i quali PRatìeiiano fuiata mal fare i

* fu forzata àdire, che alla prefenza , di quell*

huomo di virtù tanto cortefe , non era po(-

lìbile il far male } rifpofe ridendo il Santo *

s’egfiè, così, come dite. Io.defìdererò di ef-

fere da per tutto per impedire, i peccati, che
fi fanno in ogni qualunque tempo . Qua.l

Forza habbia hauuta quella rifpofta io no’I

so, sò,~ che quella Dama richiède di efsereda
luivdita, e poco dopò lì vide conuertita coti

fare vna vita mol^> fanta . Molte pérfone di

qualità/ fi doleuano , che egli trattale gli

nerétici tanto dolcemente , e che nelle difpu-

te , ò prediche non li pungere coh parole

piccanti , ma egli rifpondeua , che mentre
poteuafi guarire vna piaga con folio , non
era che crudeltà fpargerui sù Pacetto , Det-
tame tanto .più bello , quanto più fperimen-
tato efficace nel trattare

, che egli faceua con
perfone d’ingegno perciò forfè oflinato , per- -

che era peruertita la volontà , e come per
rompere 1’ oflinatione di quello voleuano le

ragioni conuincenti portate con ardore , di

fpirito , e così per intenerire quell* era po-
tentiffima Ja manfuetudine , e la dolcezza »

Così il confeflarono molti minillri conuinti,

econuertiti , fra quali furono Pietro Poncet-
to , il Vireto , il Sig. d’Auuigli , Gabriele
di San Michele , il Pomerio , Bottiaco , e Bo*-

uerio , e la flelia telhmonianza haurebbe fatta

ancora Theodoro Beza il più famofo here-
lìarca di quei paefi, ilquale confefsaua di ri-

maner confufo dalle cortelìe del Sales . An-
dò quelli àtrouarlo in Gineura , per ordine

di Clemente Vili, dal quale haueua France-

sco ificcuuto due Breui , perche procurali®

B i l’ab-
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l’abboccamento , e Io difponefse coT fno fpi*

rito, Dottrina ,
e dolcezza alla conuerfione?

Il trotiò in cala Tua accerchiato da fcolari

delle Tue empiè dottrine , e prefa occasione

d’alcuni verfi vedati in fala Torto vn effigie

di Calumo*, interrogò il Beza, fe credeua ,

che nella Cniefa Romana vi fofse fperanza

di falute . All’improiiifa propofta rimafe at-

tonito il vecchio herefiarcha > e doppò vn

quarto d’hora di affannato filentio rifpofe di

sì , ma edere nella Chiefa riformata più

facile la ftrada. Diede quella rifpofla materia

al Sales di attaccare vna nobìlifiìma difputa

dagli argomenti, della quale vcdendofi ftret-

to il Beza pieno di rabbia , e di fdegno 5

vfcì dalla queftione , e proferì "vituperofe

beftemmie , & ingiurie deliramente però

il ripigliò con tanta dolcezza Francefco, che
il confufo miniffro , li chiefe perdono e lo

pregò a che porgefse per lui preghiere , accio-

che rimanesse illuminato , fe pur andaua
errato dalla vera ftrada della falute . Il fatto

fù publico } e pofe in qualche confu fione

li miniflri j

:

maggiore però fù quella deJl’an-

no fedente 1197. percioche in efecutio-

ne del fecondo Breue hauuto da Clemente
fpedito fotto Ja data de Ili 29. di Maggio .

Ritornato à Gieneura Francefco dopò due
lunghe , varie , e fotriliflìme dìfpute coftrinfe

il conuinro herefiarcha à confefsare efsere

vera tutta la Dottrina della Chiefa Romana,.
& efsendo ftimolato ad abbracciarla già che
la riconofceua per vera , con promefsa che
gli ftelfi 4000. feudi d’entrata che haueua da
Gineura , glie l’hauerebbe fomminiftrati al

Pontefice , abbafsati gl’ occhi in terra , e
batoli



fbto/I cheto per qualche tempo ftrinfe al Sa-
Jcs la mano , e fofpirindo dille , prego Dio ,

che fé non camino per il dritto fentiero per
fua mifericordia mi faccia rauuedere . E tan-

to folo vdito non folamente da Antonio Fa-
bri

,
e dal Rolando Compagni del Sales, ma

da miniftri federati ballò per far sì che il

Beza indi in poi fofse tanto feueramence
con raddoppiate guardie cuftodito , che
mai più non potè vederlo il Sales , il quale
perche non ifiimafse vanamente impiegate
le fatiche del fuo viaggio à Gineura 3 il fece

Dio chiamare ad affiftere , e porgere i Sa-
cramenti ad vn foldato Cattolico } fe bene
non fenza qualche pericolo , ilquale con la

fua fede viua hauea meritato quell’ aiutò ,

che con la fua peruertita volontà hauea
demeritato il perfido 3 e federato Beza .

Diede per laighiffima ricompenfa al Sale*

della buona , e zelante volontà , la ProUiden-
za diuina ^ già che vfeiro ch*ei fù da Gine-
ura 5 non trouò quali perfona cheli contradi-

cefse 3 siche in pochi meli ne’contorni di Gi-
neura ridufse co* fuoi foliti efercitij da fei

in fette milla^ perfone alla vera fede , e re-

ligione mà 3 ò riportalTe frutto 5 ò nò delle

fue Apoftohche fatiche lì vedetta vgualmen-
te contento , percioche altro non bramaua ,

> che afsecondare la volontà del fuo Signore >-

ilquale benedifse il fantiffimo zelo del Sa»

les , hauendolo in quei quattr* anni retò

gloriofo conia conuerlione di milla he;

retici , non rimanendo in quei tré Baliaggi

nè pur vno s ilquale nell’ vltimo anno non
hauefse abiurato l’herefia , ò nelle mani del

- -Sales,© del Sig. Cardinale dc’Medici Legato

£ a ite

1
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chd m poi Leone Vf. ilqtiale nel ritorno di

Francia fpinto dalla curiofità per le fcofe vdi-

te di Francefco i ditte andiamo ,
vfcendo di

camino, à vedere che cofa fà il nouello A-
poltolodi Chables. Giunfe àTonone, & in-

formato deli operato da Francefco ttujpì , e fti-

mò bene appropriato il nome diApoftoIo vfa«
.

to communemente da quei popoli beneficia-

ti
,
anzi da gli ttefli heretici , vno de’quali efien-

do andato fpontaneamente ad edere efami-

nato , vdito , che fi tormauano procedi fo-

rra la fua Canonizatione non efsendo fiato

amefso cominciò ad alta voce à gridare , Io
fcò conofciuto Monfìgnor deSales , ehauen-
do fhidiofamente ofseruato cucti i Tuoi porta-

menti, eattioni dico, che non hò mai cono-
fciuto cofa , che fofse men degna di vn’Apo-
ftolo , e di vn gran Prelato , e perche altri

loftuzzicaua à dire , egli il replicò più volte
^

efoggiunfe, vnacofa fola mi difse, eiol’vdij

con fommo difpiacere , che mi farei conuer-
tito alla Cattolica fede prima di morire , e
fin’hora non fi èauueratoì ma doppo alcuni
anni abiurata Therefìa riconobbe la verità def-

Ia predizione , e confermaua la fua ceftimo-
nianza

.

CAP. V.

Cerne fu eletto Coadiutore del Uefcouo di Gft-

netta
, e de'viaggi fatti à Roma ,

* e poi à "Parigi

.

Ra troppo chiara la luce - dellope-

rationi Luangehche di Francefco , e
da
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da per tutto era- precorfa là fama onda
non fia marauiglia

, fe quando ritornato
che egli fù da miflìone faticofa non me-
no , che gloriofa a fubito che Mon/ìgno-
re Grahieri Vefcouo Io propofe ali' Altez-
za Sereruflima di Sauoja per Ilio Coadiu-
tore ; quel Duca j e né lodò il ptnlie-

ro , e s’applicò à nominarlo per le gran
parti di Prelato % che già haueUa ricono-
fciuto in Franceico . Se ne fparfe Ja fa-

ma per la Corte , e fù riceuuta con play-
fo vniuerfale , fqlo egli nell’vdirla comin-
ciò à penare /limandola carica di peib
troppo graue alle fue fpalle , fece le Tue
diligenze , e sforzi per liberacene, ma
cuando s’auuisò l’huomo humiliflìmo ef-

fere quella la volontà di Dio , ;ricordeuoIe

delle parole del Padre Pofieuin chinò il ca-

po , accettando con riuerente ofsequio la

dignità ofterrali; con tanto buon cuore .

A cotal fine fù fpedito in compagnia del
Signcr Francefco di Chifsè Canonico j Vi-
cario Generale , e Nipote di Mon/ìgncr
Granieri à Roma perche potefse rag°ua-
gliare Sua Santità dello flato

, e bifogni
di quella Chiefa , e riportane la Coadiu- >

toria . In conformiti dunque degli ordini
hauuti dal Vefcouo Zio * (ubico che giunfe
à Roma il Signor Canonico di Chilsè j 'pie-
fentò à Papa Clemente Ottano France*
fco 3 fupplicandolo humilmente à voler-
glielo concedere per coadiutore , e fuc-
cefsore nel Vefcouado di Gineura . Mo-
ftrò fommo guflo il Pontefice di vede-
re^ fuoi piedi , quello che tanto fe-
delmente fi era portato nella Mi /fio,

B s
' ne
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fie dei tre Balligli , é nel procurare la con-

Oerfionedi Theodoro Bezaheiefiarca, come
egli già n’hauea comandato per due Breui à
fui diretti i Vdì la relatione liiccinta della

connerfione de’tre Baliaggi , de’pericoli , ne’

quali veniuanoi cattolici attorno à GineUra ,

r inoltrò volere aflìfterecon paterno zelo, e
pietà alla difefa della Religione cattolica in
quelle parti , poi difle à Francefco, cheren-
flede gratie àDio, il quale lo chiamauaalla
carica Paftorale , e perciò fi andafle difpo-

jiendo a ll’efame , che larebbe fiato quantQ
prima

.

II primo penderò di Francefco fù l’andare
bile Chiefe ai San Pietro , doueà caldiffime
preghiere fupplicò il Signore

?
chefe Telectioni

fatta di fua perfona non era di fuo volere, non „

fera per edere ad vcilità della fua Chiefa , lo
facede dalTefame ritornare à cala pieno di
confufionè , e vituperio . Mà Dio Signore
Noftro primo auttore dell’Elettione la con*
fermò folennementc , percioche prefentato
cll’efame in prefenza di Papa Clemente , di
otto Cardinali , ventitré Vefcoui , & Arci-
uefcoui , e gran numero di altri Prelati , e
Dottori , e Maeftri Religiofi fecolari , rif-

pofe con tanta franchezza , e Dottrina alle

quefiioni propofieli di Theologia , e di con-
trouerlìe, che il fommo Pontefice per altro

ferio , e maefiofo non puotè contenerli di
non abbracciare Francefco con lagrime di
cordialiflìma tenerezza , e dandoli la fua
benedittione con fare encomio della fua
virtù nel licentiarlo , replicò le parole de
prouerbi . -F/'/i mi bibe aquam de cifierna tux

fittene a fatti tui 3 decrcuentur fontes mi
f°r*s ,
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forti
, & in piateìs aquas tuas dìuide }

Prouerb.fi if. I Cardinali, e Prelati, erutti

gli altri Signori di Coite pattarono i loro

offici
j di congratulazione accettati , e gra-

diti da Francefco con fomma modella , e
Virtù . Fù per tanto con plaufo vniuerfale ^
di Roma propello , e preconizato per Coa-
diutore , e fucceffore del Velcotfado di Gi-
neura , proueduto del titolo del Vefcoua-
do di Nicopoli fin’à tanto , che fotte viuuto
Monfignor Claudio Granieri Vefcouo di
Gineura . Ottenne quanto haueua chielfo à '

Tua Santità di gratie fpettanti al buon go-
verno di quella Diocefi , & hauuta la bene-
diteione volle accompagnarlo il Pontéfice
con lettere^ di congratulazione à Monfignor
Granieri per effetti toccato in forte vn Coa-
diutore tanto mericeliole e di tanta attitudi-

ne.
Partito di Roma pafsò di ntioUo per la

Santa Cala di Loretto , dotìe gradi l’allog-

gio nel Collegio , de* Padri della Compa-
gnia di Giesù ; rinuouò con fommo femore
di pietà, ediuotione i voti già fatti 5 quindi
per Bologna , e Milano fi conduffe à Turi-
no, e dato parte à quell’Altezza , e al Nun-
tio di quanto hauea operato , fece iftanza

al medefimo Nuntio dell’efecutione d’alcuni

Breui , à i quali ancorché fi opponeliero
alcuni intereffati , pur l’ottenne , eflendo à
beneficio del mantenimento della^ Fede Cat-
tolica ne tre Balìaggì . Non fi può ridirecon

quanta allegrezza , e confolatione il riue-

deflt Monfignor Granieri , al quale Fran-

cefco , mentre quello vide tolte le fatiche, e
i peli lenza mai voler entrata alcuna . Tut-

B 6 to
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CO fubito fi applicò alla falute dell’ anime
auui fato però di non trascurare punto la pro-

p ria perfettione , volle prima ritirato in luo-
|

§
o Solitario paflare molte horedel giorno, e

ella notte in oracione , e (ludi di molti libri

facri : non chiedeua àDio altro , che la per-

fettione compirà della fua vocatione , e gli

effetti dell* amorofa elettione , che haueua
fatta dalla fua perfona à feruitio tanto ri-

leuante di fua Diuina Maeflà j Chiedeua
accrefcimento di Uirnù , e Icienza ,

forte/.-
*

za nelle tribulationi , zelo per la falute dell*

anime, efopra tutto gratia da potere , dop-

po molte fatiche , innaffiare co’l proprio

(angue le tere Secche , & arflccie di quella

Diocefì , di cui era già Coadiutore . Così

Francefco fi andaua difponendo à fi Tanto ,

e gran minifterio; E rapprefentandofi l’occa-

fione di fare vn viaggio fina Parigi per

gli affari Spirituali delia fua Diocefì , fece

vedere che la virtù non èotiofa, e che tut-

ti i Santi non fono di vna fola tempra , ma
che , la Chiefa à cuori puri confecrati alla

virtù, e che non cercano fe non Dio, mentre
' trauaeliano per Salute de’popoli , deflinati

al publico bene , come Padri delle nationi.

E tale parue ilnoflro Santo Prelato à bene-
fico della Francia , e della Chiefa Vniuer-
fale , rendendoli con le fue rare qualità ama-
biliffimo à gli huomini, eà Dio, tantoché
poteuafi di lui , quel che bramaua San Ifidò-
ro in vn buon Ecclefiaftico , cioè à dire

, che
fofse vn ritratto di virtù quafi dilli diuina *& humana , per honorare quella con la
fua pietà , e quella co’l fuo buon’ efem-
pio.

Pcn-
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Pen Tana egli fpedire in poco tempo fi

I

fuoi affari in Parigi per tornartene in Sa-

uoia, ma fparfala fama delle virtù-, e fanti-

tà di Francefco cominciarono ad afsediar-

I lo in guifa, che ftimaualì felice 3 chi hauefse

potuto trattarci . Fù di meftieri, chefacefse

più di cento prediche in più luoghi con
tanta facilità^ di fuccefli , che dal pulpito

era sforzato à pofar/ì nel Confelfionale
, ò

pure à conferire con gente di ogni qualità t

e anco con heretici , fopra i quali hebbe
tracco tanto imperiofo , che à pena vno glie

ne fcappò di mano , che non fofse difpofìo

* à ritrattare i fuoi errori

-

3 dopòTeflerÈ ab-
boccato con Monlìgnor di Sales ; onde tù
detto famigliare del Signor Cardinale di

Perron , che à lui daua ben l’animo di di-

fpurare 5 e conuincere gli heretici j ma il

guadagnarli 3 e conuertirgli , efsere fola-

* mence pregio di Monfignor di Sales .. A
quello elogio aggiungere il detto di Hen-
rico il grande , il quale, doppo hauere cu-
riofamence ofseruato , e faccioni , eie paro*
le di Francefco dille , non hauer mai cono-
fciuro Vefcouo più fatuo , più vircuoTo , e
più perfetto . E perciò molte perfone di me-
rito , e di autorità lì prouarono à tutto lor

potere per trattenerlo in Parigi : Mà il San-
to huomo fapendo non elsereche ciecho 3 e
colpeuole qu^l zelo ,

che tralcuraua quel che
hà àfua carica per oblieo, per badare à ci»

• .che non l’appartiene , gratiofamente ri-

fpondeua, il mio Parigi 3 e dentro 3.& attor-

.. no à Gineura , ne io pretendo arriuare in
iparad.fo per altra ftradaj Prefo dunque con-
cedo da S. M. ChrilUanilfima lì pofe à viag-



fio verfo Salioia ; Quando ècco vn meTTo
con l’auuifo della morte di Monfignor
Granieri .di cui gli douea efsere fucceflore*

il quale gli fece affrettare il camino 3 perfot-
toporre le fpallealia pefante carica , a!La qua-
le Dio , e gli huomini l’haueuano detonato .

Soprauenendoli però vna fortiflìma immagi-
ìiatione della milerabileconditione dello flato

di GineUra . i’afthfse in lì fatta guifa 3 che
per tutto il rimanente del viaggio non puotc
piai contenere le,lagrime ,

CAP. VI.

Come fu confecrato Pefcouv 3
e dell’ordito

della [ita, vita
, cafa

,
efuntioni

ye[cottali

.

AR ri nato che fù San Francefco alla

Città di Annesì , doppo alcuni giorni
volfe ritirarli per ordinare , c regolare tutte
le fue attiom interiori , & eftenori

, e per-
che mantenerla vna gran confidenza co’
Padri della Compagnia di Giesù , della cui
direttione volontieri fi era Tempre feruiro

,

volfe all’ bora fare vna "Confeflìone Gene-
rale di tutta la fua vita co’l Padre Giouanni
Forriero Rettore del Colleggio di Ciambe-
ri > e poco doppo a gli otto di Decemhre
giorno dedicato a gli honcri delfinimacq-
lata Concettione della Santiflìma Madre
di Dio nel ifoi. fù confecrato Uelcoub
n ella Chieda Parochiale di San Mauritio di
Tonone dall’Arciuefcouo di Uienna , il

quale finita la cerimonia co’Vefcoui affi-

lienti
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Itentì di San Paolo * c D&mafceno difsero eh®
mai in vita loro hauer protrato canta con*
folationc , quanta nc haueuano fentito , *
teltimoniato con le lagrime fparlc per di*
tiotione^, nel confacrare quel Ydcouo , il
quale quali cftatico Tempre fi flette rico-
nofeendo Toperatione fpricuale 3 che faceua
nell anima fua Dio , mentre i Uefcoliì
operavano nella fua pedona j E di qùerfenri-
mentt ne rimafe tanto Yiuala fembianza, per
due intieri meli, nella memoria, del nuouo
fattore, chepareua non fapefle parlare d’ai»
ero, che delle fue nuoue obligationi , con-
tratte di feruire Dio ì e i predimi , e della
grandezza della fua vocacione t co’l quale
penliero s’infuocaua , e lo fpirito , e’1 cuorei
non cercare altri , che Dio in tutte le fue atrio-
pi, parole, e ferirti tauro che in vna lettera
icrilie quelle parole ; fubito che io fui confa-
crato , Dio mi tolfc à me hello , per render-
mi tutto fuo: e poi mi donò al popolo, cioè
a dire , mi leuò da ciò , che era per me mede-
limo perche io viueffi tutto à loro piacere

,

& vtilità .

3

E perche la vita $ eh cafa di Prencipi , »de Prelati, oe, odourebbe clfere la normaf regola della vita de’fudditi il Noftfo
Veicouo

, e neU’interno , e nefl’eflerno ,
e nel gouerno della fua famiglia prefenflb
cosi iante leggi , che fembraua quella cala
eliere di oheruantilfima Religione

. Àn-
corche veftiffe pulitamente non mai per®
volle yfare habito di l'età, hauea ben di fera
la cintola

, dalla quale pendente tenea la
lua corona

. Portaua nel detto l’anello' pa-
Uorafp, ma noti li feruiua però ne di guan-

ti
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ti, nèdimaniza, Te non era caliateandò , per

necefótà , ò trouandofi in Corte per Ja de-

cenza. Studìaua ciè , ò quattr’hore ogni dì ,

e gudaua de’ libri diuoti , norv meno che

de’ fcolallici , ò fcritturali godendo di dar

pafcolo aftettuofo alla volontà , come di

nobili , e folleuate cognizioni ali* intellet-

to . Scelfe al iuo feruitio gente di ottimi

coltrimi , di fani configli , e di non ordina-

ria virtù ,
e dando loro il maneggio della

cafa , raccommandò loro , che fi tenefla

lontana la vanità nel veftire
,

la libertà , e
difiolutezza nel conuerfare , e che fulo fi

feorgede mode fh a , & eiercitio di virtù

Chrittiana in tutti . Non volle mai tenere

appiedo di sè gente da (pallierà , tra fola-

mente di leruino neccdario . Hauea due
Preti, vnoa cui haueua dato la cura della ca-

fa , al quale mai riuide conci , e gli fu fe-

dehfómo feruendolo iin’ alla morte : l’alno
gli afólìeua all’ altare ,

e faceua da limofi-

-niere. Quelli due Ecclefìaltici velhuano ho-
noreuolmente , e alla Romana, e per decoro
del grado facerdotale, non mai permife, che
alcun di loro il feru i (le , nè à dargli acqua al-

le mani , ne à^ porgerli velie , ò capello ,

nèà trarre vna tedia, _e quindi erano in fom-
tna veneratione predo à tutti di cafa . Su’l

principio tenne vn Segretario , ma edèndo-
fi quegli refo religioi'o, nonne volle altro ;

tanto più che la maggior parte delle rfipode

erano appartenenti a cotcienza ; e quella

non fù picciola briga per lui , facendolo
molte volte vegliare fin’a mezza notte.. Ol-
tre a’ fudetti , teneua due Camerieri , vn
Bottigliere , vn Cuoco , vn Garzon di cu-
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cina , e vn Laehè veftìto di color tanè cori

guarnitione violata , e vn muto , ch’alimen-

caua in cafa , per amor di Dio . Vno dc’Ca-
merieri Italia fempre di guardia per riceuere

Tempre cortefemente tutti , far F imbafcia-

ta a tutte Thorc
,
e introdurre prontamente

dal Prelato, il quale non mai ricusò d'vdi-

re alcuno . Ogni di tutti que’ della fami-

glia vdiuanola Santa Meda .* frequentauano
li Santi Sacramenti . Non mai lì vidde giuoco
di carte, ò dadi in quella cafa, non mai ve^

• itito di color viuace t nè lunghe zazzere , nè
piume al capello , nè (pada a Iato fuor che
per viaggio . Lamenti

,
querele , e contralti

erano nomi fconofciutifra queTeruidori , ba-

dando ciafcuno all’ vfficio fuo . Così rifplenden-

do egli con la fua famiglia ; fù facile il trarre

afe , come gli occhi , così il cuore, e affetto

de’fudditi, tanto piò cheFrancefco come vi-

gilante Pallore non tralafciauacon la Dottri-

na , e con Icritti di (limolargli à operare vir-

tuofamente

.

Aflìfteua con fomma modeltia tutti ì

giorni feltiui à diuini offieij , nè cralafcia-

ua di fare con folennità tutte le funtioni

Ecclelìaftiche . Non ammetteua all* ordina-
tioni , che mai tralafciaua ne’tempi ftabili-

ti dalla Chiefa , fe non perfone efaminate
rigorofamente circa la Dottrina ", e appro-
uate con buona fama , circa i coltumi . Or-
dinò , che ogni Domenica s* infegnalfe per
tutta la Diocelì la Dottrina Chriftiana , &
egli cominciò , e leguitò per molto tempo
ad infegnaria , & elplicarla nella Gliela di

noftra Signora , e in quella di San Domeni-
co in Annesì. E li feruì del feruore, zelo,

e pie-



e pietà de* Padri Predicatóri particolarmen-
te in cotal miniftero s anzi nelle loro Chìe-
fe, nella Casella di San Giufeppe inflìtuì vna
Confraternita Cotto 1* inuocatione dì Giesù
Maria, e Giufeppe ordinata con ottime leg-

gi : e cantaua Mefsa folenne egli fteflo fece

vn’vtiliffima predica per infemorare gli ani-

mi al minifterio del Catechifmo . A mezzo
dì tutte' le Domeniche da vn giouanetto ve-
fiito di vede paonazza con vn feudo nel

petto in cui era {colpito il nome fantiflfimo di

Giesù
,

che fonando co’l Campanello , e
gridando ad alta voce per le vie. Venite alla

Domina Chriftiana , evi farà infegnara la

via d:I Paradifò , faceua ragunare la gente ,

la quale conporreua volentieri per ydire

quelle tanto vtili , e faluteuoli iftruttioni del
fiioSan^o Pallore . E così fcguìtè per qual-

che tempo , hauendo ordinato , che tuct’i

Curati ancora il faceflero nelle loro Chiefe

,

ne volea , che fi feruifsero di altra, che di
quella ftampata per Ordine di Clemente Ot-
tauo dal Cardinal Bellarmino : fina tanto
che per Torino portandoli a Millano alla

vifita del corpo di San Carlo nel rapprefen-
tare à quel Duca , ch’era necefsario proue-
dere al Collegio di Annesi già , mal con-
dotto per non efserui maeftri : hauuto ordi-
ne da S. A. di ofseruare andando a Millano
la virtù religiofa , e valore de’Padri Berna-
biti , e trattare co’loro Superiori per hauere
foggetti di qualità, così fece, eli forti feli-

cemente , percioche hauuti alcuni di quei
Padri di molto fpirito , e Dottrina , gli fu

facile rimettere su il buon nome del Colle-

gio j e hauendo dato loro ancora la fopra in

ten-
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' tendenza del Catechifmo per tutta la Citt$
i hebbe da quei Padri poi Tempre molti ajuti

per la falute deTuoi Popoli . E perche egli
era ben incefo della fua carica * che come
fcrifse Sant’AgoftiftO

. ( libro De ctuchiign-
dis rudibus ) Afmnus altiffimum Tralati

i
eji

-taliter fan&itatìt exemplum ali]s prabere vt -

non folum fantini perfonaliter exijiat , fed
alias illuminando

s caufa fit fanElitatis . Fe-
ce particolari iftruttioni per Ih Parochi , e
Confefsori , vtili non folamente per Tarn-
miniftracione fantadi quel Sacramento
della Penitenza , per la quale commanda
la lettura dell’opere del Padre Valerio Regi-

"

naldò della Compagnia di Giesù ma anco
per la loro propria perfettione , e per aiuto
deiranime penitenti , non iuuendo altro a
cuore che il cooperare alTacquifto della
perfettione , e fantità di tutte l’anime. Non
mai trafcurò di celebrare i Sinodi della

-

Diocefi per vbbidire a gli ordini dei facro
Concilio di Trento > decui decreti già ac-
cettati dal Predecefsore , egli ne volle per
tutta la Diocefi inuiolabile l’ofseruanza 9 ~

tanto più che le rraheuano euidentìflìme
vtilita . Ne per quello tralafciaua di vie-
tare da se le fue peccorelle , e Pallori fub-
crdinati , non valendo a diflorlo da quel-

le fatiche , ne rigidezze diflagioni,.ne peri-
cardi viaggi. Ne Caflellucci, eTerricciuo-
le li tratteneua con la medefima foliecitudi-

ne, è amore, che ne’iuoghi di maggior con-
to » ftimando la coltura di quell’anime fem-
plici al pari di ogn’ altra. Da per tutto ol-
tre la Dottrina Chrifliana , faceua hora pre-

diche bora iflructioni pratiche, raccomanda*

\

\
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ùa la frequenza.» de’Santi Sacrimenr», & e-
gli ftefso vdiua le confeffioni * tanto che
co’I fuo zelo

,
carità , accorgimento , e patien-

za toglieua gli fcandali , egliabufi, concorda-
ta gli animi , guadagnarla i popoli a Dia .

E perche buona parre della vifita la fhceuaà.
piedi , la gente tratta da diuotione egli art-

daua tutta incontro proceflìonalmente , e
lo riceueua con acclamationi di giubilo , e
di diuotione , la quale fol per vederlo , s'ac-

cendete loro ne’cuori , E perche fapeua
Francefco efsere importantiflìma la carica

dei prouedere i benefici) , in tutti i luoghi , fa-

ceua diligentiflìmo fquittino de’pottamenti 3
vira , e collumi di coloro , 1 quali poreuano
pretendere

, non mai però conferì benefitij

che à concorfo , e con lunga efamina del fa-

pere , e virtù de’fogeetti

.

Nel tempo delle vifite fù vdito più che
vna volta replicare anco dormendo , ah
mio Dio , quando farete voi conofciuto.» e
quando farate amato quanto voi meritate ?

% Perciò non tralafciaua occafione di farlo

conofeere , e trarre le creature alfamore
del loro Dio . Si conduceua alle prigioni , e
inuitaua altri , dicendo . Andiamo Signori
andiamo

, à farci prigioni di Giesù Chnflo i
li conlolaua con carità

,
piangeua con elio

loro
, rafeiugaua loro le lacrime , lafciaua lo-

ro limoline
, e hauendo guadagnato i loro

cuori, li faceua confefsare, e fare atti dige-
nerofa rafsegnatione , corre fù ofseruato in

molti condennati a morte , i quali fi offe-
riuano à raddoppiati fupplitij , purché il

Uefcouo di Gineura gli hauefse accompa-
gnati a morire, & egli no’I ricufaua, faceo-
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do quel mmìftériaeMi tanto zelo , dolcezza i

, e carità, che fi fipopolauano le Città per ve-
derlo , &vdir!o, e fouente finita quella facen-

c da , era corretto ad aficolcare le confeflìonL

di molti , che erano rimarti compunti
,
e con

vna Tanta inuidia riputauano felice , chi ha-
uea hauuto per confolatore nella morte vn
huomo pieno di carità , difcienza , e diuotio-

ne

.

Non trafcUraua la vifita degl’infermi

negli ofpedali -, e anco nelle cafe priuate

,

anzi querto era vn’efercitio frequente della

Tua carità indifferentemente vfata ad ogni
conditone di perfone , hauendo vn dono
particolare di Dio per conlolare gli infer-

mi . Pregato vn giorno a vifitare vn poue?

ro amalato , il quale fembraua difperato, e

non voleua ammetterne Medico , nè Con-
fefsore , l'ubito accorte , in vedendolo il lan»

guenrefi fpiccò dal letto ., e prortrato/ì in gi-

nocchioni abbracciò le gambe del Santo
Prelato , dicendo , e perche non fiete venu-
to prima Monfignor mio amatiflimo . A

z forza fiaccato fi ricondufse à Ietto , doue rin-

vigorito , e preti tutt’i Sacramenti per ma-
no del Santo feruo dl-Dio , fi difpofe a mo-
rire dicendo, fia pur benedetto Dio, ilqua-

le mi hà fatto grada, che io muoia trà le

braccia del mio buon Padre , e Santo Ve-
fcouo .

••

Come ognidì crefceua la fama della fian-

dra , dottrina , e valore di Francefco , cos*

crefceu» anco la ftima , e peciò bene fpefso

era richiefto per arbitro * e giudice di liti in-

trieatifiìine , 8c inuecchiate . Quindi mentre

egli predichila .» la QuareTana in Digio-
\

" ne.
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ne, inCiamberi , e Grandule , i pii anziani

di quei parlamenti andauano a lui a chie-

dere configlio . e mandauano ancora altri .

Alberto Arciduca d* Auftria fratello de-
due Imperator Rodolfo , e Matthia , e la

Sereniffima infanta Infabella moglie , Du«
*

chefla di Brabanzia, e Cornetta di Fiandra,
e di Borgogna gli fecero presentare vn
Breue di fua Santità ottenuto a preghiere

del Rè Cattolico , perche informato giudi-

caffè e fententiafie nella lite , che era fra le

loro altezze , fc il Clero della Contea di

Borgogna per li Pozzi delle faline , dell’ac'

qua de’quali marauigliofamente fi £à il Sa-
le » e fi difteibuifee per tutto quel Paefe , &
il Clero hauea gran pretenfìoni . Condufse
à fine con tanta felicità di fucce&o il Santo
Prelato quella comtniffione , che viaggian-

do per quel Paefe , tutto il Popolo ad vn*
voce il chiamaua il Santo Vefcouo, il buon
Prelato , e l’honoraua , e riueriua , come fe

ci fofse flato proprio Paftore, e Thaueua me-
ritato , perche in tutti quei luoghi hauea
Tempre procurato di guadagnare 1 cuori di
coloro con cui trattaua , à Giesu Chri-
fto.

Così fembraua non Paftore di vn popo-
lo ma Padre di tutc’i popoli , mentre in tut-

te l’occafioni , hor faceua da capo , hor da
occhio , hor da cuore , hor da braccio , e
mano del mondo, e della Chidà • Che per-

ciò il grand’Henrico diceua , che per- lo
bene vmuerfale delia Francia , e della Chie-
fa fi doueua defiderare , che Monfignor
Francefco de Sales nello flefso tempo fi tro-

ualìe in piò luoghi . Il fuoco è demento
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^ delle fiamme , l’aria degli vccelli , l’Ócea-

no dc’pefci , e la terra degli huomini : Mà
il cuore di yn Vefcouo deue eflere 1’ele-

mento di tutto il mondo , e tutti._gli hUo-
mini . Nè perche il cuore di Francefco era

colmo di carità , di dolcezza , e di parten-

za Iafciaua d’infuocarfi di zelo intrepido *

è magnanimo per la difefa della giurildicio-

ne Ecclefiaftica , ò dellautorità del Sommo
Pontefice ; perciò che s’oppofe coraggiofa-

rnente , ea Miniftri fauoriti di potentiffimo

Monarca , che per fegrera intelligenza co*

Gineueri , attrauerfauano la conuerfione di

- Ges •• Nè mai ancorché i minillri heretici lo
,

fpoliaffero dell* entrate del Vefcouado ,

* piegò à dar confenfo , che s’introduceffe 1-

vfo libero della- Religione in Cabies , come
pretendeuano i Gineurini , e Bernefi , de’-

quali nè temè mai le minaccine 3 nè pa-

uentò i’infi'die a nomi (limando per altro la

propria vita , fé non per poterla donare à
Dio pcs la (ua gloria, e Calure delle fuc peco-
relle. l '

t
..

Al zelo cattolico di ciii ardetia .il petto

dì Francefco deuefi la fondanone di quel-

. la cafa tanto celebre di Tonone regolata

con ordini tanto aggiuftati nella quale s’-

apprendono tutte le fcienze , tutte farti, e
tutti i meftieri , effendoui huomini dotti , e
di molta pratica , Capere& ifperienza : e tut-

\
'tociò accortamente il procurò , che lagen-

\
te del paefe Ci dillogliefie dell’andare à Gi-
neura doue con la feufa di apprendere faen-
ze , & arti , altro non Vapprendeua che 1-

empierà , e la difsolutione de’cofiumi , alla

cui rtfurraa * e buon regolamento Capendo

\
" bev
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beniflìmo valere non poco là parola di Dicf

portata da pulpiti , non (blamente egli fleC-

fo Cenzamai (fiaccarli il faceua , ma ftimo-

laua i Cuoi Canonici a farlo , & egli inter-

neniua volentieri 3 come vfatia in tutte le

_Chie(e , doue era predica non affettando

ìnuito, e doppo d’hauergli vditi
, e con pa-

tienza , e con attentione , auuifaua loro con
tanta dolcezza i difetti oderuati , e gli efor-

taua con tanta efficacia a proCeguire il mi*
nifterio , che molti riufeirono infigni ope-
rari nella Chiefa di Dio . Così pure chia-

maua dotti , e feruenti Predicatori di di-

uerfì ordini Religiofì .* volentieri
,
e più di

vna volta fi Cernì del P. F. Cherubino de’-

Capuccini* del Padre Luigi della Riuiera de’

Mimmi , e delli PP. Foret, e Bertrando deila

Compagnia di Giesù , i quali ò andaflero

per efler ordinati da lui , ò pure folfero di

paflaggio per Annesì non mai permife che
alloggialfero fuor del fuo palazzo

, la (Iella

corte/u pure vfaua co’ Padri Fogiiencini
,

Minimi , Carmelitani (calzi , e di altri ordi-

ni riformati , i quali non haueano cafa in

Anned . Era fiata sù la montagna di Vov-
rons à villa 3 e per contro à Gineura demo-
lita dall’ inuafione de gli Heretici vna di-

uota Capella 3 che vi hauea di nofìra Si-

gnora , & il Santo Vefcouo fentiua non
picciola pena , che rimaneil'e quei luogo co-
me profanato. Piacque à Sua Diurna Maeflà
il confidarlo co’l mandargli huomini defide-

rod di viuere vita romita
,

e affatto Ceque-

flrata dal mondo . Hor di quefti egli Cubito

formatone 3 vna Congregatione nell’anno

ìózo. Cotto il titolo della Vi/ìcacicne della

San-
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Santiffima Yergine . tallendola fatiticon ottimi ordini , eiantiflìme regole :7abr

*
caca vna Chiefa ad honore della mede/ìma
Signora

, doue era prima vna fola cap-
> pel la a e alcune celle per la montagna * ad viitratto feccia apparire ricouero di Santità edi diuotione : perciòche concorre da tutto

il paefe vicino ,1 popolo con molta

anyf
Z:

ll il

€
o
R1
r
tà

^-
nc
f Proceflìonalmenre .•

anzi dalla «elsa Città di Gineura moltivanno a ¥1faarc queI fant0 JuogQ
iafciano grofse limoline per foftentamen-
todi quei buoni Romici, i quali con lefatta

tI
e
iTht

a

vf»°
r0 fendono fan-

ta la lor vita , e gloriofa la memoria del

tìore
C° * Saks ,0to &nd“ore > *

cap. vir. ;

dttmi* alla riforma di alcuni Mmajlerì do
Regolar, della fua Dioc,f , ,fonda

l Ordine della Vifitatione

,

DOpò dhauer felicemente ordinato , eben regolato il clero della tua Dioceficomorme à ga ordini de fac^aCi*e del Concilio di Trento , /ìimcflì obli-

ino Ve
n
fcouado

UrarC k C
,

afe Reli®ofe del

mSu
Velc

?
uad0

* particolarmente quelle
nelle quali con poca edificatione “deW .

reeolare
v
f
flip'° di ofseruanza

diffirnJr-ì &
rcUidde egli il Sauio huomo le

vlfaftre
C
T

era Pel iooontrare in
j i c-

tanto rilieuo , di tanta eloria
4 SignQre

, e di tanta edificatione de po-
C poli jk
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poli, e perciò nel tempo delle vlfìre prodi-,

raua di vdire tutti i foggetti de i Monade-,
ri , e di huomini ; e di donne . e internane

doli dolcemente s’auuifaua deientimenti di

^iafcuno : tanto che haueua tirato eflcrui

perfone di buon cuore , e di teneri affetti

verfo la vocatione Religiofa . E quelli

egli procuraua d’infiammare à vantagiarfi

nella vita perfetta , e con l’efficacia delle

fue parole , e delle Tue lettere mantenendo
in piè la pratica , lodando , e benedicendo

lempre le loro pietofe intenrioni ,
e fanti

defideri . E fe bene concedeaa qualche af-

prezza nel viuere , più però mottrauafi

defiderofo della practica , mortificatione dei-

Tintelletto , e della volontà . |Onde pd vn
non sò chi , il quale fi moffraua riloluto di

.volere introdurre la mortificatone di; an-

dare à piè nudi , rifpofe > deh lafciateli canti-

nate à piè calzati , bifogna riformare la tetta

non i piedi . -Hor mentre Francefco pro-

curaua di renderli beneuoli i più affezionati

aU’offeiuanza regolare , per hauerli poi

cottanfi contra le minaccie 3 ò le dicerie

ue’più liberi ; Ecco che con occafione d*

alcuni nuoui tumulti venuto ; e fermato

in Annesi ih Sereniamo Prencipe Usto-
rio ' ne’familiari difcorfi informato della .

neceffità della riforma di alcuni monafteri

,

per Yarij ecceffi feguiti di grauiflimi fcan-

dali 3 promife al Santo Prelato la fua atti-

nenza , e del Seremflimo Duca fuo Pa*
dre. Era frà fudetri monafterii quelli di no-
lira Signora di Taloyre dotato di ottime ren-
dite 3 e dì ampia giunfdittione fotto il go-
uerno degli Abbati di Fauigni , e trouan-

do-

itized by Coogk



‘ dojì all’ horà nella carica Monffgnor Frali- v

l cefco Dalbon , auuifato che ei fu della otti-
i ma intentione del Uefcouo, e del guflo del

l

Duca , pregò per lettere Monfignor di Sa-
les a compiacerli di accettare tutta la fua
autorità con titolo di Vicario , e Vifitator
Generale di auell’Abbatia j al che aggiun*
gendofi vn’oraine preciofò di Paolo Quin-
to mandatogli dal Nuntio di Turino , che
imprendere la riforma di quei monaftero
quanto prima , e Pefprefsa volontà del par-
lamento diCiamberi, che li mandò peraf»
fidente il configlielo di Brutter Prendente
di Gineura : fenza frammetter tempo con
Buona comitiua s’auuiò al Monaftero defo-
lato , e diffamato . Arriuato fece fubito ra-
dunare i Monaci col Priore, e parlò Ioro-con
canta efficàcia , zelo , e modeftia delia ne-
ceflìtà della loro riforma , che fenza partirli
-da quel luogo , li coftrinfe ad eleggere vn
miouo Superiore, e benché quegli, che go-
Uernaua , e altri la fentifsero malamente
non ofarono di opporli, anzi con ifiupore di
lor medefimi cadde l’elettione in vn fog^eti
to bramato dal Uefcouo per efsere fratone
anni interi fuo figliuolo fpir.tuale , & effre-
mamente à tutti [loro ingrato per la N fua vir-
tù . Fatta Telettione , efortati tutti ali’vnio-
ne; &ad accettare la riforma necelTaria del-
la vita Religiofa, liflafciò il Santo Prelato
e tutto contento , per hauer Iafciata la cura
di quella cafa advn Superiore, giuda alfuo

*

cuore.
Quando i Padri cominciarono à vedali

obhgati à ftretta claufura , à frequenza di
foro , C à fileniio , diedero all’arme, e am-

C 2 mu-
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iflutinati vollero ribellarli dal Superiore , é
fe non falliua il fiero centatiuo farebbe fe-

guito qualche Arano accidente : moftrarono
pentimento , e trouarono il perdono : ma
i’eccefso fu cagione che Monfignor di Sales

tornafse al monaftcro , e mofirate le Tue
commiflìoni , cioè dell’Abbate di Sauignì,
di Paolo Quinto, e del parlamento di Ciam-
berì apertamente li coltri nfe , ò ad accet-
tare la riforma, o fra tre meli lafciare il mo
nafiero . Molti di quelli s’appigliarono al

partito di ritirarli à viuere altroue à Ior

talento , e alcuni pochi rimifli fubito fe-

cero comparire con la loro ofseruanza re-
ligiofa , zelo , e pietà , quel monafler© vn
Santuario

.

La felicità del fuccefso nella riforma del
fudetto monaftero , che fembraua difficilif-

iìma , gli fece animo à profeguirne molte
altre con molto vtile della Diocefi , e glo-
ria del Signore

, il quale nell’ anno mille
feicento quattro con hauerio fatto andare à
predicare l’Auuento , e la Quarefìma nel-
la Città di Digione , gli porfe accattone di
penfare alla fondanone dell’ ordine fantif-

limo della Vilìtatione . Frequentaua le pre-
diche del Santo Seruo di Dio Madama
Giouanna Francefca Fremiot nobihffima
Dama , a Uedoua rimafta deK Barone di
Sciamai , vdiua la parola di Dio con gufto
e la ruminaUa , e conferiua i fuoi fenti*
menti co’I Santo Prelato con indicibile
confolatione , e profitto dell’anima fua
Non fapeua ella che la Prouidenza Diui-
tia rhapeua deftinata ad efsere fondatrice
di vn Ordine nuouo della Chicfa di Dio

„

ma •
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ma folamente godetia di fencirfi dallfefft
4*

cada deirefortationi trarre à perfettiffimo

fiato di vita . Haueua, morto che fu il ma-
rito , fatto Voto di caftità con penderò di ri-

tirar fi dal mondo , ma non fapeua rifol-

uerfi 3 nè mai haueua hauuto penfiero fer-

mo in luogo alcuno » e folamente chiede-

ua à Dio gratia che le mandato vn’huo-
mo Santo > chela guidato à porto ficuro, e

]

per appunto Dio la confolò con fare anda- *i

re à Digione il Sales , il quale promife , vdi-

tala 3 ben di aiutarla , ma fra tanto non vol-

le 3 che lafciafle la guida del fuo primo
Reggitore che era il Padre Giouanni di Vil-

lars Rettore alThora del Collegio , della

Compagnia di Giesù à Digione,
1

e nel par-

tirli doppo Pafqua le lafciò ottime ìfirut-

tìoni per la fua vita . La buona Signora co*

ine crefceua , e s’auanzaua ne’de/ideri del-

la perfettione , così pure nella voglia dief*

fere .affatto gouernata da Monfignor di
Sales » onde doppo continuate orationi la

vigilia delle Pentecofte fcoprì fedelmente
al Padre Giouanni Villars fuo Confefiòre il

' fuo defiderio , e li motiui , che ne haueua
’ hauuti 3 à cuirifpofe il Padre che ftimaua

efsere afiolutamente volontà di Dio , che
ella viueffe affatto fotto la guida , e indiriz-

• zo di si Santo Prelato e che il fare altri-

menti farebbe fiato contradire alla volon-

|

tà di Dio . Lo ftefio configlio hebbe purè

da vn Padre Capuccino di gran virtù J on-
de confermata fi nel fuo penfiero . fcriffe à

•Monfignor de Sales , raflegnanaofi tutta

'con grand’humilcà’ al fuo volere . Accettò

*)l 'il buon Prelato la cura ,- ma haueua qu^Ir

y \ Q 3 che
X

1 \

\
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che difficoltà in trouàre luògo 3 dotte eira

potette yiuere percioche ancorché^ fotte

Dama di fpirito , grande » era però aliai

debole di forze corporali , e delicata dì

compleffione . Pattati alcuni meli doppo d’-

hauer dato fello à gli affari domettici di

maggior briga , sbrigata dal mondo , andò
à tr ouare il Santo Vefcouo nel Csttello di

Sales , doue egli fi era portato à vifìtare la

fu a buona madre . Qui di bel nuouo il Sa-
ldo Prelato efamìnò la volontà s e buona
iiirentione di Madama di Sciantal * e la co-
ttane de' fuoi peOfìeri , & hatiendo la

fcorta ferma più che mai , le fcoprì il pen-
siero di formate vna Congregatione 3 nel-

la quale fi profettatte la mortifica tione di
tutte Timperfetrioni , e lo ttaccamento del

cuore
j con maniere però difcrete y e foffrì-

bili alla debolezza humana „ Pù incredibi-

le il giubilo di quella Signora , e ogni fiora

le pareua mille a fino à tanto che giungefse
il giorno ftabilito. Giunfc* e fù a 6. di Giu-
gno dell’ anno 1610. giorno in cui queir-
anno cadde la fetta della Santìffima Trini-
tà . Si ritirarono in coca] giorno con li-

cenza , e gutto de’lor parenti in vna pic-
- ciola cafa deftinata alla fanta Congrega-

tione , nella Città di Annesì 3 oltre Mada-
ma la Baronefsa di Sciantal 3 le Signore Ia-
chelina Foure , e Carlotta di Brefciatd , e
per vn'anno intiero , come in proua di no- -

uitiato 3 non mai fi yìddero fuori di quella,

cafa , tutte intele à vari eferciti] di pietà ,
con tanta edificatione del popolo 3 che
molte s'inUògliauano di far loro compa-

• gnia
,
E motto più quando finito, F anno >

fot-



fatti che bebbero ì v6ti fernplici , in manò
(

del Vefcouo, fi viddero andare per la Cittì
à vifitare , feruire pouerì infermi partico-1

ilarmente i piu abbandonati, e prilli di ami-
ci , di parenti , e di fofhinze , portando la-*

ro*buoni confumatì riftoratiui , confettu-

re , e panni lini bianchi riportando i fu*

cidi à cafa per imbiancarli > La diligenza ,

la modeftia , e la carità, con cui feruiuano^ .

e confolauano rutti con aiuti temporali , e
Spirituali le rendeuano venerabili : E quel
minifterìo tanto gradito , fù che diede oc-
cafione al buon Prelato di darle il nomé
della Viiitatione , la cui prima cafa diceua
{egli fù la montagna della Giudea , Cre-
pCeua i! numero delle ragUnate nella Con-
j: regatione , e . col numero lo Spirito > & il

Cruore tanto , che Monfìgnor Marco-
monte Arcìuefcouo di Lione cominciò i
fuggerire à Monfignor di Sales , che già ,
che il -Signore benediceva quella Santa
Congregatione , con inuiarli Signore di
tanta nobiltà , gli pareua douere il penfarc
di farla dichiarare Religione , Hebbe qual-

che ripugnanza il Santo Uefcouo , fotto-

pofe però il fuo giudicio à quello delP-
Uluftriffimo Marcomonte > il quale ha&tìtelflf

conftitutjoni in mano le mandò à Roma *
& operò con tanta efficacia , che Paolo
Quinto , hauendo fommamente lodato là

forma delPinftituto fi compiacque di con-
cedergli iV titolo di Ordine religiofo fotto

la regola di Sant’ Agoftino , con la con-
cezione di tutte le prerogatiue , e privi-

legi , che godono gli altri ordini Religiofi,

e volle che l’ erettione fofse commetsa i

C 4 Mqut
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Monfignór di Sales còme primo Auttoré
di si latito Ordine ? Cominciarono alfhora
à fare iloro voti folenni , e crebbe tanto U
filma , che in pochi anni fi viddero più di

venti monafteri eretti in vtfie Città della

Francia 3 la quale come molte altre Pro-
uincie ; eflendo hora già arriuati al nu-
mero di cento venti monafteri , ogni dì
più ammira , e venera la virtù s e fanti*

rà i con la quale rifplendono sì buone
ferue di Dio ; mercè à i fanti ordini 3 e confti-

turioni fatte dal Sales , il quale benché; folle

tanto da Dio illuminato ; nulladimeno nel-
l’ordinarle , e Ihbilirle

, quali per fua hu-
miltà non fidandoli di sè medefimo , richie-
de il parere di molti huomini rehgio/ì di fpe-
rimenrata virtù , come fi può Yedere dalle
fue lettere. *.

* ... 1 . • »' .*
%

- ».

C A P. Vili. •>'

JBrem notitia del fumo ifiituto delle Signori
della Fifitatiene

.

ÌO non pollo qui darui pieno raggua-
A glìo à cagione della breuità , che ho
prefitta del fante iftituto delle Signore
della Vìfitatione ; baftaui lòl fapere , che
il Santo Yefcouo nella prima fondatiòne
riebbe per fine il dare cafa 3 e maniera di
viuere fantamente e attendere adacqui-
no della perfettione

, dell’amor diuino a ^

Donne deboli di complelfione 3 e dì età
matura 3 e perciò poco atte à portare pe-
lo di-, aufterità ,3 e penitenze corporali .

... . Per-
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Perciò vuole , che fiano ammefse come le .

fanciulle ‘Vergini , così le vedoue : purché
fiano libere della cura de’figliuoli , le van-
taggiate nell’età & infermicele , e mal fané,

purché non habbino mal contagiofo ' di -le-

bra, ò fomiglianre , come le giouani , eie

fané j mà che elleno habbino fpirito difpo-

fto àviuere con vna profonda humilrà, vbbi-

dienza , dolcezza , efernplicità . E perche non
mai in allenire * s’hauefsero à introdurre* peni'

utenze , che potefsero diftornare le mah lane

•ad abbracciare l’ilìituto f della Vifitatione •>

comandali direttamente alle Superiore*,

che non mai permettano , che s’introduca

vfo alcuno di penitenze !, © aufterità cor-

porali communi à tutte oltre quelle, che \i

fono. •
’ •• ' -

Volle che à braccia aperte fofsero racec»

tate le mal fané , e difettofe contra lo fpiri-

to della prudenza humana , la quale è con-
traria allo fpirito della carità . Et ecco co-

me il Santo Vefcouo ne parla in vna lette-

ra . Vdite mia figliuola , raccertate , dice

egli ^inferme : crede'I à me , cariflima mia
figliuola , che la prudenza humana è nemica
della bontà del Crocefifso : accettate con

•carità le zoppe, le gobbe, e le cieche, le lofche,

le baflarde ; e le figliuole de’falliti , per lai-

de, e diftettofe che elle fiano leforeile, po-
co , ò nulla rilìeua purché vogliamo eflere

diritte d’intentione s E fe fi manterrà que-
llo elercitio di carità con quelle che hanno
fomiglianti imperfettioni •* naturali j Dio ;

contro à quello che penfa la prudenza hu-
mana , ve ne mandarà delle belle , manie-
[QÌc j egiuftpil grandimento anco della geu-

C s‘ te

Digitized by Google



t§ «*

te del trfondd ! Cosi egli . E per appun-

to egli it è auueràco fuccelfiuamentc quanto

ci predille , ellcndo crefciute col numero ,

de’Monafteri le qualità delle Signore , che
hanno voluto profetare quellordine * il

cui fpirìto e di profondilfima , e pratica bu-

rnirà, è di purilfimo , e fantiflimo amore > e di

ivna dolcezza incomparabile , che le rende

corteli , affabili 3 e compaflìoncuoìi tempre a’

frollimi.
.

Non viuono le fuore della Vilìtatione ,

jcbe per Dio ; e non facendo mai la propria

r .volontà , fanno vn facrifìcio perpetuo di

tutte le potenze delle loro anime , e de’lorq

corpi con vna raffegnatione vniuerfale di

tutte l’actìoni , orationi , e penitenze,,, anzi

dello dello ripofo , e ricreationi . E perche

non mài hauelfe à rallentare vn cotale fpiri-

to 5 volle primieramente , che tutti i Mona-
fieri della Vifìtatione fodero . foggeti a’Uef-

coui . Secondo che tutti profelfalsero vna
Jflrerta vnione , piena di riuerente affetto ver-

fo la cafa di Annesi per efsere fiata ella la pii*

ma, e la madre di tutto l'ordine. Terzo per
folleuare io fpirito delle religiofe à confor-
mità con quello dell’lftituto della Vifìtatio-

ne , prefcriue loro feiefercitij : doue con vna
maniera ingegnofa loro prepone le qualità

qual
fi richiedano in tutte , quali fofsero que-

\ ile l’efsenza 3 e l’anima della loro religione ,

.poltre i tre voti di ponertà , caftirà , e vbbidien-

per mezzo de’quali le vuole ipiritualmen-
te Crocefifse nel Caluario , c vnite Eretta-
mente à Dio. >.

Nel primo efercitio propone loro per e-

femplare l’infanta di Chrifto ^ perche ap-

prenr
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prendano il dilienire bambini fenza paflìoni ,

fenza de/ìderi , e fenza attaccamenti fuorché à
quelle che Io gouernano . E perciò ogni me^
levna volta vuole, che rendano conto disè

alla Superiora, la quale il primo dì dell’anno

àciafcuna davna forella per aiuto fpi rituale,

la quale à guifa di Angelo vi/ibile deueaiu*
tarla congl’auuifi, e co’configli . Non è egli

quello vn fegreto ammirabile per fare , che,

tutte le più anziane villano Tempre come
bambine . -3
Nel fecondo efercitio , propone loro le

dolciflime pene , e Tatuatoli lofl'erenze del

Redentore , perche vedendolo tutto intri-

<

fodi fangUe ,
tormentato ^ addolorato^ e a-

gonizante sù la Croce 3 e poi morto , e fe-

pellito dentro vn faffo , lo feguitino come
forelle , e figliuole della fantifiìma fua Ma-
dre, e per confecrarli con efsa lei tutti iloro

amori , tutte le loro pene , torti i lor dolo-

ri , e per fepellirfi ancora con efso lui , ò

f
r lo meno troiiare nell oratorio loro , &
piè di vnà folcila inferma vn Caiuario s ,

per foffrire con quella feruitù , e per J’a-

more di vn Giesù Crocefiffo , il quale non

può vederli in fomigliante flato fenza fencir-

fi forprefo , e flimolato da delideno d’imi*

rarlo. 1
'

-
.

Nel terzo efercitio , propone vn tratte-

nimento fopra le virtù principali prattica-,

te da Giesù Chrifto nella fua vita, fecondo

che gli ne veniua Toccatone . Conùerfaua ,

fi rituaua alla folitudine » oraua , dalia

buoni configli , prouqdeua a pouer* 3 toitri-

Uà qualche fatica . Così volea .
che tile de*

ftalierò lo fpiritò nelle occasioni , dicendo ,

C 6 quali'
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quando io non haueflt altro motiuo pei>
orare , per far la carica , pet confolare g’af*.

flirti# per dimorare in folitudine, per abbrac-
ciare quella fofferenza * per fermarmi in que-
lla conuerfatione , non mi dourebbe ballare,
che il mio Signore , e maeftro me n’hà addita-
ta la via ? E tutto ciò lì può fare con vn’occhia-
€a , con vn fofpiro . Mio Signore , eccomi ,
Cono con efso voi

.

Nel quarto Efercitio propone vno fpo-

S
liamento incero di se medelìme j perche
ouefsero viuere affatto ne! cuore di Gie-

tà , fenza mai punto diuertirff co’l penfìe-.

rone à ciò che fanno, ne à ciò che hauefse-
fód fare

,
ne à ciò che potefse loro auueni-

rc , non fifofofando mai fopra le concradit-
Cioni , ma prendendo tutto fenza veruna
eccezione della diuina volontà , ancorché
loro conuenifse viuere fenza fentimenro
alcuno della diuina prefenza , non douen*
flo il cuore mai efsere attaccato chea lui, g
al diurno beneplacito , e bifogna raccor-
darli

, diceua , che à chi volle abbracciargli i
piedi

, fà detto da Giesù
,

2\[o/*‘ me tangere
fed yade ad fratres meos . Gli Apoffoll
fpogliajri anco del desiderio delle virtù

, fu-
rono riueffiti

,
ex alio. Oche beH’vdire che

fà quel nudus egreffus fum de 'utero Ala-
tris tnex

,
nudus reuertar illue . Nudo nag-

qije Giesù e nudo , morì , e nudo fu dero-
go nel feno della Madre per efsere feppelli-

o° % .
* Yer?ine nacc

3ae fenza la maternità.
a^pie della Croce nè fu fpogliata , viua

Giesu nudo

e

di Padre , c di Madre si\ fai
Croce . Dominus dedit s Damimis ab/l ulìt 3 figuomem

y Domini beneditfum
. Auueneuraco-

Giu-
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«• Gltifeppe , il qliale non hatiendo rè legata *
nè cinta ,, nè bottonata la velie, puotc farfe-

ne ftiora in vn’aetimo , quando «li fiiron mef-
fe le mani addoffo , dalla fu a Padrona. Bi-

, fogna raccordarli del detto del Profeta: ./f#-

i di fili*, & vidi , & inclina aurati tnam &
i pbliy.ifcere fopulttm tmim , ii popolo di tutti,

gl’aflfetti ha da eflere dimenticato , e la

cafa del Padre , perche il Rè fpofo li

c inuaghito della vofira nudità , e /impli-

cita .

• r — • - *

N<e! quinto Efercitio» propone l’abbando*
namento déiranima di tutte !e ateioni, e fuc-

celfi al beneplacito diurno con vna perfetta

confidenza , non ricercando mai-nè confola-

Tione , nè fodisfarcioni :

j operando Tempro

y per vbbidire , e per dar gufto allo fpofo ee-

leffe con vm fempliclflìmo , e puriffìmo amo-
! re ! Nell’efamina di cofcienza fi purificano

• J’anime , non per effère pure , e belley ma fo-
;• lamente per piacere àlJ’vnicò amante , acuì
t fe folle akrétanto gradita la iaidezza , che
» la bpllezza , e fe e così, amerebbono quel-

la, come quella . Gettate , dicea , tutto il vo-
ilr'o cuore

?
le voftrè pretenfiom , le voftre

follecitudini , e affetti nel paterno feno di
; Dio , & egli vi condurrà doue vuole il fuo
Tanto amore . Imitate Giesù nella Croce ,

^ che compì tutt’i tratti del Tuo amore con
' dire » "Pater in ntanus tuas commendo [pi*

y
vituw • tneum

. Doppo lequali parole al-

i tró non Teffa , die- girare y- e morire con
•morte d’amóre s noti: yiùendo più à noi

tnedefimi mentre in noi viue Giesù . Chi
'

(

-Rimbarca J riell5eforcitio del fanto abban-

i ‘donamento , 'Tenza auuedecfi del fuo

*
•

• prò-
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profitto, àuanzagran paefc , come appunto v

che fi conduce in alto mare co*! vento da pop-

pa, non s’aUuifo del gran cammino,', che hà
fatto.

.

. Nel fello Hfercitio propone l’ vnione per-

fetta con la volontà di Dio , perciò vuole
, che

fi consideri attentamente il detto del Profe-

ta ,
Chtritate perpetua dilexi te ideò attraxi te

, fw iferetr.s tui . Fin dall’ eternità hà il voftro

nome in bocca, e con volontà di faluarui, vi

concede il dì d’hoggi perche facciate opere
.di vita 3 e di faIute . Douete per tanto vnire la

'.voftra volontà con la mifericord ioiifTìma
del celcfie Padre dicendo • O dolcifilma vo-
lontà del mio Dio , io vi adoro, e vi con-

-facro la mia volontà , perche voglia ciò, che
-voi hauete voluto fin dall* eternità. Deh fia

. Tempre fatta la volontà voflra, ò amabili/fi-

bontà del mio dolciflìroo Creacore . Deh
.fi faccia in tutte le cofeciò, che voi volete .

0 /volontà eterna viuete
;
e regnate in tutte ,

e fopra tutti i miei voleri , e bora , e Tempre.

Fatta quell’ vnione la mattina , rinouacela il

giorno in tutte le voftre attiom fpiriluali
t>

e
corporali , e rimirando con vd femplice fguar-

do interiore la diuina bontà , replicate quieta-

mente, Sì Signore, io lo yo^lio, sì pure, sì

Signore , sì mio buon Padre : si tempre , fempre
: sì : fe voi volete potete fegnarui con vn fegno
-di Croce, ò bacciare quella , che voi portate

-qualche immagine ; perche fornighanti atti

jfignificheranno, che voi valete la volontà di

Dio, che voi Tadorate^accettate , e l’amate

1con tutto folletto .
« - 1

- Auuertite però , che cotelìe , ò parole Tomi-
glianti deono edere proferite dolcemente , jt

• pian «
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pian pianino , con affètto rifoìutosl, maioa-
ue , & à vna certa maniera di dire , deono ef-

fere dii late nel cuore, come fuole amico all*

orecchio dell’amico porgere ciò, che vuole,
che gli penetri nel cuore, e che altri non fe

n'auueda . Così quelle parole fidiate faran-

no maggior prefa, e piu forte, che fe faran-

>no proferite come orationi Iacularane:Quo
fti fono gli vtibffimi, e fanti Efercitij prefcrit-

ti.

Hor fe fi hàà predar fede alla' fama della
virtù, e della bontà, che profdfano hoggi in
tutti i loro monade ri le Signore della Vifita-

tione, bifognaconfefiàre, che il Santo Uefco-
. Uo diede loro vna cotal forma , per cui fi

refe loro facile, come nell’internó ergere vn
fantuario alle diuine gratie , così neiPefterno
far apparire vn Teatro di tutte le virtù, por-
tando vna modedia angelica nel fembiance,
& vn'efempio continuo di prudenza, difcre-
tione

f
e femplicità , in tutte le parole attieni

,

-e conuerfationi
, nelle quali rimane fanta-

mente idrutto , e ammirato il mondo . On-
de non fia marauiglia fe riconofcendo quelle
Signore con affetto di gratitudine incompara-
bile il gran Francefco di Saies per Autoredi

' ogni Ior perfertione , e fantità , habbiano tan-
to efficacemente operato , e con tanca genera-
lità di cuore > nulla curando aual fi fode fpefa ,
per vederlo ripodo sù gli Altari , à publica
veneratone del mondo, come e pur loro fe-

• Jicemente forato , merce. Ja famtna benigni-
tà, & antica diuotfene del tornino Pontefice
al Santo fot Fondatore; • •

U
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CAP. IX.

Ì.A vita commune
, e cibile

, accoppiai

d

da San Trancefco con V efieni tio

delle virtù .
> .

' '
iì

w
. ,

. • •

T Vtti. coloro
,

i quali fono impegnati i

coolur la lor vita fri fecolari , e ogrli

qualunque conditone di gente
, hanno me-

^ /rieri Mi certe virtù heroiche , Icquali non
mai mutano fembiante » e fé

1 bene il popolo
non applaude

, perche non vi vede cofe
flraordinarte , fe ne compiace eftremamente
Dio

,
e gli Angeli ne gioiicono . Ilor di quelle .

‘ fece buona proùilione San Francefco 3 e po-
llo inficine ciò , che è commune nel Mon-
’do , e nelle Religioni , ricercato con parti-

colare fludio il più perfetto , ne hà formato
in ìe medefìmo vn’efemplare di nobililsima

, perfettione . ; Viua forgente di iucte L* attioni
communi fatte dal Santo y sì perfettamente
era il cuore , il quale à guifa di vno fpec-
chio raccettaua tutti gli oggetti * ne perciò
nulla fmarnua del fuo vago, e del Tuo bel-
lo . Dio per farlo diuenire l’anima , per così
dire, di tutti, gli haueua conceduta vn’aria
di volto lieto .» e ridente , la voce dolce,
.e piaceuole , la maniera , e’1 tratto natural-
mente cortefe , l’habito , che egli vfaua
era ciuiie , la tauola ordinaria

, la caia ben*
alsetca , lenza che fi lcojgefse cofa alcuna*M quale hauefse del fordido , ò del fuper-
fluo j per poter dir con San Paolo , F*cìus
funi luà&is

,
tamquam Iudaus

, vt Ijtdaos
lucrdrer . h > qui fub lega funi , qua

fi fub

-—• r ~2.
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ege efiem ( cum ipfie non ejjem fub lego ) vi'

eòi
3 qui fub lege erant lucrifacerem Ut qui fi-

ne lega erant
, qna.fi fine lege effem , ( curii

fine lege Dei non effem 3 fed in lege ejjem Cirri*

Jli ) vt lucrifacerem eos 3 qui fine lege erant y
facius fnm infirmi! ìnfirmus 3 vt infirmo! lu-

crifacerem 3 omnibus s omnia faffus 3
vt

omnes facerem faluos : Quello fù il motiup
della vita canto comune , e fertza veruna
apparenza di auftentà 3 che hebbe : France-
fco. Andaua hora àcauallo 3 horain carozza
fecondo che la neceffità t l’occafione il richie-

deua , non ricufaua di trouarfi nelle conuer-
fationi modelle 3 e ciuile , ma bene fpefso

dentro vna carozza 3 ò in vna falò haueua
tirata qftafche animata Dio , la quale noh
haueua mai voluto vdir parlare delle virtù

da pupilci. Non ricufaua glì inuitiy nia nel-

le cauole più laute fouente digiunaua con
accorpa temperanza y haueua tapezzate due
ffanze , cioè à dire quella de l’vdienza 3 c
quella in cui era il Tuo letto y con la fua tra-

bacca al Ietto : ma quel fuo cameriere cu-

riofo vidde y che fapeua cingere hor cate-

nuzze di ferro y hor cìlisìo di crini di co-

rnilo fatto la camifcia di telay nè pure Can-

ata groflblana Sì contentaua 3 che folo Dio
•vedelfe le ftie mortificazioni 3 godeua egli

di veflire di feta honoreuolmente il cor-

*po , come à Prelato conueniuafi , che llra-

tiaua con le difcipline , particolarmente nel

Venerdì . Onde doppo la morte fù trpuata

difciplina molto logra , c vn fuo confi-

dente teftificò. hauei^Iiene egli più di vna
volta rifatta.. Coh mentre la fua virtù

fembraua di non hauere punto del mauar
j .

' ui-

V Digitized by Google



tligliofo , in tutte le attlonì ordinarie , fi Co*
muni era prodigiofa : mercè che co‘l cuorp
«Ieri non cercaua, che Dio, ne per altri ope-

rarla , che per Eko . Quanto poteua negar
mai alla propria fenfualità , tutto negaua ,

{

>ur che altri non le neauuifafse . Le'atcioni

e parole , i mouimenti parea ,*che foflero vn
armonia vedendoli quell’ huomo operare
Tempre con vno fteffo lembìante , con vno
fpirito Tempre tranquillo , con vn corpo
tutto compofto, il quale mofiraua eflere ri-

cetto di vn cuore di Serafino , il quale non
viuea , che di amore fofse honorato , fofse di-

Tprezzato , lempre era lo ficfso , humiliflìmo

4i cuore ; tutto pietà per altrui , tutto rigore

r
:r le meddìmo.^E già che quanto operaua,

internamente , ò eternamente , tutto era

per Dio & in Dio i fi può ben dire, che
egli fia yiuuto accuratiflìmo ,

imitatore della

vita commune Catta daGiesù Chrifto , come
meglio fi feorgerà dalJ’cfercitio pratico co-
tinuato del le Virtù. ,

E Te la principale * e come fondamento
di tutte i’aitre è la fede de’minifieri reuelati,

egli Tfiaueua di tutti cosi viuace , che ragio-

nandone in qualfivoglia occafione familiar-

mente j fembraua à tutti , che egli ne fauellafse,

come Te già fofse nello fiato Beato, douenon
hà , ne può hauer dubbio veruno di nefsuna
verità. Da fede tanto viua , ferma, e vr.i-

uerfale nafceua vna generofiflima eonfiden- 1

za, con cui dal Cielo lperaua ogni Cuo bene,
&ogni ajuto. Souente trouandofìin qualche
tempefia di perfeciitioni pregato dagli amici
à fottrarfene à tempo rifpondeua . Non hà co-
fa, che polla turbare vn cuore , il quale viuei
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Giesù Chriffo I Nò, nò, vengano pUr deltó

tempere, e infierifcano gli huominipiù, che
podono; bada à me ilviuere foloàGiesù. E
quando in Parigi pei fone di qualità il maltra- /

tarono con rhille maldicenze oltraggiofe alla

riputacione; à violenza di pallone , per hauer
creduto^ che il Santo Prelato fi fofle ingerito

in vn qualche affare di loro difgufto , egli ri-

fapuroIo, non fe ne turbò punto, anzifcrif-

fe ad vn Vefcouo fuo amico . Mi mandino
pur via da Parigi, e mi radano la barba à lor

piacere > io (pero , che il Signore, fe cosi
farà neceffarioper la fua gloria, lìa per farla

crefcere più folta , che prima . Et in vn’altra

fomidiante occauone ferine ad vn’anima di-

uota a quello modo. Io cpnffderaua à quelli

dì , ciò
, che gli Autcori dicono degli Alcioni

piccioli vccelli , che couano sù la riua del ma*
re è fanno ì loro nidi rotondi, e tanto bene
tiretti

3 e fìtti
^
che l’acqua non può penetra-

re, lafcìandouiToIoà capo vn beccolino; per
cui pollano respirare? Tempelli à fuo talen-

to il mare i pulcini nulla temono , perche à
guifadi barchetea lì porta à galleggiare (òpra
dell’acque il nido lenza timore di rouerfeiarfi

ria mai per Artifìcio indullriofo , con cui è
jabricato . Sono quei pulcini accerchiati del-

iacque , e viuono daria, fono battuti dall-
«nde

t e rimirano il Cielo, nuotano, come
pelei

, e cantano come vccelli , è quel , che
piu mi piace lì è, che la loro, ancora noU è
gettata verfo la terra per tsouare fermezza
fra Tonde mà verfo, il Cielo . Ah fe i noffri
cuori Ibfsero ben chiulì, ferrati, ecalafattaci
da ogni parte , (I che non temefsero delle tem-
pre del mondo, e i «offri defìderi non ha*

' uefce-

9
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befferò altra apertura, che verfo il Cielo dai

potere folamence refpirare al noftro Dio? E
per qual cagione credete voi , che fiano flati

frabricati i noftri cuori, fe non per dare ri-

cetto à fanti , e diuoti affetti amati pulcini

di GiesùChrifto. O quando mai faremo tan-

to perfetti , che ancorché circondati dalla car-

ne, e dai mondo non viuiamo, chedipurifli-

mo fpirito , frà le vanità rimiriamo il Cielo * l
conducendo la noffra vita fra gli huomini, can-
tiamo , e lodiamo Dio con gli Angeli ? e foprà

tutto quando la fermezza delle noflre fperan-

ze farà mai in Paradifo^mio caro amico fono
flato coftretto à mectere sù quefta carta *i

peniicri che il mio cuore ha pofli à piè del
Crocefiffo. Così egli d’onde potrete voi rac-
corrò , doue hauelle ripofto le lue fpcranze , *
-con quanta fermezza.*' * - -

’. • % *

,
• rr, •

, .

C A P. X.

Della gran Carità di Trancefee 1

'iierft Dio

,

, -ji • *
* % * t

QVal luogo Intieffe nel Serafico cuo-
re di quella Santo Prelato la carità ,

e amore verfo Dio, e facile il ritratto da
ciò che egli ha detto, già che non fapeua
ne fcriuere , ne fauellare , che con lingua d’-

amore . E piatefse à Dio , replicaua fo-

uente, che il Diuino amore fofse il noflro

grand’ amore ? e quando mai ci confumerà
tutti , quando confumerà le noflre vite

, per
/arci interamente morire à noi medefìmi ,

- evi-

%
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è viuerè Solamente à lui . E moftraUa bené-
di non viuere ad altri il noftro Santo j e
di hauer’otcenuto ciò , che delìderaUa

,
già

che con tanca generosità deprezzando , odian-
do 3 quanto hà nel mondo , difprezzaua , odia-

ua ,
anzi viuea affatto dimenticato anco di

(e (fello , tutto intento ad amare la Diuina
'

bontà

.

E che volete voi , diceua ad vna perfona
fua confidente, che io dica,', ò penfi ? non
poflo penfafe , che à quella eternità di bene,
che ci afpetca , della quale tutto mi fembra
pur poco, ò nulla fe non vi folle quell’amo-
re inuariabile , e attuale di Dio regnante ,

percioche à me pare in verità , che tutto il Pa-
radifo fi potrebbe godere nell’Inferno , fe nel-

l’Infcrnofi potette trouare l’amor di Dìo . E
fe il fuoco dell’Inferno fotte il fuoco di quell*

amor Diuino, farebbe troppo la gran felicità

viuere fra quelle fiamme

.

Io vedo , che tutti i godimenti del Paradi-

fofono vnoveto nulla à paragone deiramor
di Dio . Dunque fà di meftiere il morire ,

ò l’amare Dio.» everrei, òche mififtaccaf-

fe il cuore dalle vifcere , ò pure s’egli vi

rimane , non rimanefse ; che per quello ,

Tanto amore . Hà mefticri , dunque portare

i nottri cuori à quello Rè Immortale, eviue-

xe fidamente per lui: moriamo à noi fieflì ,

e à tutto ciò , che dipende da noi , perche à

me non pare
.,
che douiarao viuere , fe non

à Dio . Mio cuore , mio coraggio , bifogna

fare vn nuouo sforzo à cotal ìmprefa ,
del

redo il Noftro Signore è Padrone noftro ,

che habbiamo noi à penfare ad altro,

«encre non fipu9 amare, che lui? Qual!in-
y

Digitized by Googlc



guaggio d’amore è qùefto mio lettore ? sè
mai veduto vn cuore , vna bocca , vno fpi-

rito più accefo di amor fantoi ediuino? ia-

fciamolo dire , e vediamo i! difcorfo , che
hebbe in altra occafione . Ah mia Dio , con
vn nuouo ardore io fofpvro preffo delTamor
'Diuino , purché riempia il mio cuore . & il

faccia abbondare in gratia , e benedictioni

dello Spirito Santo .* Se voi fapefie , come
Dio tratta il mio cuore : egli c rutto ripieno

di vn defiderio ardente , di edere hormai fa-

crificato al puro, e fanco amore , Mio Sal-

tatore, ò ella è pur la dolce cofa nonvìue-
re, che in Dio, quanto à me con la fua Tan-

ta gratia , io non voglio più attorno perfo-

na , nè andar attorno à perfona , che non
iìa in lui

^
e per lui. Viua Dio, mi fcmbra

che tutto e nuIU fuor diluii nel quale, e per
Io quale, io amo più teneramente I* anime,
O la , viue Dio ; che viue nel mio cuore ? «
amore del mio Dio : © amore ineffabile, à
bontà “incomprenfibile ì © toglierete me
dal mondo , © toglierete il mondo da me :

è fatemi morire , ò fatemi amare la voftra

morte
,
più che fa mia propria vita i del re-

do s’io lapefli, che nonvifoflc, che vn fot-

tiliflìino filo d’affetto in me , il quale non fof-

fe per Dio , e di Dio , io fubito lo (frap-

perei. e fé mi auuedefiì , che vn folo pezzet-
to del mio cuore non fofse legnato dal Croci-
fiflo ; io no’i vorrei , ne pure per vn fol mo-
mento.
Volendo ritirarli per alcuni giorni pro-

curare la rinouatipne del.fuo fpinco 3 come
vfaua ogn* anno , fcrifse cosi . Io v© à fare

vn poco 4i riuiffa di me medefimo per vna
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rìnouatione ftraordinària , che Dio richiede

da me, affinché à villa degli anni paflati , m»
prepari gli anni eterni refpirando, efòfpiran-

doalla Croce di Chrifto . Ah Dio farei pur
felice , fe vfcendo vn dì dalla fanca Commi*- s

nione trouaOì il "mio mifero cuore fuor del

mb petto , e in fuo luogo fofle quello del mio
Redentore. Vii# Dio; e finito quello anno
con vno ardente defiderio , di vantaggiarmi*

nel fanto amore , cui non lafciarò mai di ama-

re. - V
Non è egli quello vn’amore perfettiffimo?

certo che sì 5 percioche non era blamente
Vn* amore tenei^contemplatiuó , ma vn
amore generofo magnanimo , e reale , che
lo facea fempre Ilare occupato con vn fanto

femore in tutto ciò, cheli rapprefentauadi

gloria del fuo Signore , è Dio
.

.
L’, amore

Diurno di cui ardeua fempre j mai il rendeua
compaffioneuole , liberale, vfficiofo , diuoto ,

femphce , humile , patieute i libero , forte , pa -

cifico ,
benigno , cordiale , prudente, cado ,ben

regolato, ferio , graue , temperante , modello,

e crocifiuo con quello del fuo Redentore . Ai-
quale ancorché donafle tutto il fuo cuore
lenza mai torgii il donato , ne faceua parte al

• proffimo , lenza far diuifióne , il medefimo
cuore, che hauea nel cuore di Dio era quello,

che haueua nel cuore di tutti gli huomini
lenza mai torre i’vnione, che gli hauea in Dio,
e con Dio.
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C A V. X I.

J)tlCamort del Santo 'veirfo ; futi

trojfimi.

O Vefti due amori fono infeparabili , naf.
cono , viuono , e muoiono infieme ,

f
erciò il Sales , che fù ardente nell’amordi

5io, fu altresì eccellente in quello de prof-

fimi . E vero , che eglis’aflfettionaua per lo più,
douefcorgeua virtù degna dieflere «nata , no

j

fondaua il fuo amore fu la nobiltà del fangue

,

gentilezza di fpirito , honori , ricchezza , à ci-

uiltà efteriore •• e à quello propofito dicea . II

Corallo mentre IH in mare, e vn arbolcello

tenero , verde, e fenza bellezza , ma fubito che
egli è tratro fuora prende il fuo luffro , il fuo
vermiglio , e fi rallodi ; Così Iamicicia ferma
fra gli oggetti de’fcnfi ella non hà nè beliez-

/

za, ne bontà , ma fubito , che è portata in Dio,
nello Spirito , e nella Carica , ella fi ricroua

nelfuogìuflo prezzo, e nel fuo fplcndore , e
vaghezza. Stabihua dunque egli il fuo amore
verfo il profiimo fu’! fodo della perfettio-

ne fpiricuale ; perloche ordinariamente più

accarezzaua leperfone miferabili, laide, vil-

lane, e di malar grada,, perche dicea non ve-

dere in quelle , altri , che Dio. Confolaua,,
j

e configliaua tutci indifferentemente , non
difprezzaua alcuno mai , ne foffriua , che li

feruitori negafsero il poter andare liberamente

à parlargli, à tutte l’hore \ e qual fi fia ctndi-

tione di gente , e quandq s’auuifaua di qual-
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che ìmpatienza,dicea ^cernente,e doùe è fa

carità , doue è la carità , io amo , e voglio

amare quelli miei prosimi . E fe hauete cu-
rìolità di rifapere quali fodero gli affetti di

quel cuore tutto carità , circa la maniera di

amare i proHìmi, vdkelo da vna fua lettera

fcritta à perfora diuota : Ah Dio mio ? E

Q
uando mai quello amor naturale del fangùe

e i fembianti , delle maniere , delle fimpa-

thie * dell? grafia farà purificato ,
e ridot-

to alla perfetta obbedienza dell* amore tutto

puro , e del beneplacito dtDio }
quando fari

mai j che quello amot proprio non delide-

raràpiùla prefenza^ le teftimonianze , e con?

traligni ederiori , ma rimarrà pienamente
adorni to dail’Inuariabile , e immutabile lì-

carezza , che Dio gli dona dellai perpetui-

tà .* E qual cofa può mai aggiungere la pre-

ferii» ad vn amore , che Dio hà fatto , e man-
tiene -? quali giudi tij di perfeueranza polsono

richiederli in vnacotal vnità , che ha crea-

to* Dio ? la diftanza , ò la prefenza non ap-

porteranno già mai nulla di fodczze ad vn-
amore , che Dio Ikfso ha formato . Deh
quando farà che noi faremo temperati in

dolcezza , & in foauità verfo il noftro prof-

lìmo * Quando vedremo noi 1* anime de t

noflri prólfimi dentro il facro petto dì Gie-
su f Ah chiunque rimira il prolfimo fuor di

là , corre gran rifchio di non amarlo già

mai nè puramente , nè collantemente , nè
vgualmente : ma là, ma in quel luogo, chi
non f amerebbe ? chi non fopportarebbc ?

chi non foffrirebbe le fue imperfettioni ?

chi trouareboe mai di mala grada? chi fcon»

darebbe mai noiofo ? Hor quiui è il noftro

J> prgfli-
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proflìmo, fi à dentro pi petto e nel fino dei
dinino pallia tote . Egli è quiui come awatif-

iimo, e tutto amabile in rnaniera , che 1>-

mantp muore di puro amore per lui, Ignor
del quale è nella morre, e la morte ènei fu©
amore , Che vi pare di quefii pen fieri ? fri

3
uefiì afletti 3 di qu.efii ccceffi ? che dolce
ilatione d’amore amare tutte le colè in

Dio ,' >e Dio tutte Jp ccfc con yn fanrp a-
more

r

Quefio il rendea tanto fcllecito , e defide-

j-ofo del bene di tutte l’ anime , che tutte

haurebbe voluto renderle perfette , e ymte
à Pio ancorché lontane , e perciò hà djtp
alle Stampe tanti trattati della vita fpnir
fuale , ine’ quali conduce Ir anime con tanta

Soavità alla perfettionp , che ben dà i di ven-

dere , .chequella pena non era maneggura
,

che da li’amere . Et hà fatto vederp la Divina
JProviden^a , quanto fiano fiati ytiii le fa*

ciche di Francefco nello ferriere , trattati

fpirituali, h auendone fatto trarre sì copici'#

frutto da tutti quelli , che fi iòno applicati

alla lettura di effi. La fola introduttionp

alla vera d|uotione je fiata trafportata in

diciafette varie lingue s e rifiampara in va-
nj luoghi ,ben più di cinquanta volte , nè
perche^ più, e più volte fi Jcga annoia mau
tanta è ;la dolcezza dello fpirito ,

con cui
è fiato compofio. Gli Heretici fiefiì in re-
ligpendolo T hanno Ammirato , e Giacomo
Re d’Inghilterra havendone baviirò via
copia legata in oro , e gioie da Maria Re-
gina di Francia in dono : tanto il gradì che
per molti , e molti jnefi portandolo in rafia

continuamente il leggeva , e rileggeva con
fornaio
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ffommo fuo gufto anzi moflrandolo vn ài lì

\n dei fuoi Vefcoui difle : ò emetto e li-
' *

I

bro ; à chi di voi * jq de’miniftri ha dato
mai l’animo di fcriuerne vn foniigliantef già

-, -cuori perfidi* e disleali, come fono quei de-
gli Heretici non fanno , che cofa fìa carica *
'& amore ver-fb i prolfimi . Uguale refe tan-

xo ingegnofo Fraticefco, che trouò maniere
cì’i(fruire con getti * con moti , con cenni „

^vn poUero fordo e muto fin dalla fua na-
scita :g1i fece apprendere la diuinità , la.

bellezza della virtù , b brutezza del vitio , e
quanto graue orrore fotte il commettere pec-

cato mortale, gPitifegnò il fare belarne del-

ia
,

cofcientia prima di andare à letto , di

bonorare 1* immagini de’ Santi , pavticobr-
' mente -di Giesù Chrifto , e della Vergine
Madie , di riuerire il Santiflìmo Sacramen-
to dell’ Altare . A forza di patienza appre-

se nello entrare in Chiefa -il prendere diuo-

tamente 1’ acqua benedetta , vdire inginoc-

chioni la fanta Meda , conlefiarn *
• e

comnumicarfi j non volea però confettar-

li , che col fuo Vefcouo > & era cola gra-

itiofa il vedérlo andare dal Prelato , per tal

effetto j s’ inginocchiaua , percuoteua il
’

/ petto e poi il conduccua in canjera , e

poi nel gabinetto più fecreto , e quiui chiù- -

1 le le porre * voleua effer vdito in confeflrò-

! ne il buon muto. Monfignor, di Sales, che
l’amaua con amor teneriflìmo

-,
a tutto ac-

confentiua per ;dar gufto , e confolatione à

quell’anima virtuofa : E perciò non por^-

ua foffrire , che altri della fua Corte il bur-
x

latte , ò gli defse noia , & accorgendoli del

contrario mandaua à fargli corize . Il

[ E| z buon
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buon rntito accorto della carità tenera del

Vefcouo^ verlo di lui Tempre gli andaua
dietro , ò auanti , da lontano , & hebbe à

morire di puro dolore , quando fi accorfe,

che il Tuo Vefcouo era morto. Andò ad in-

contrare il corpo morto , e 1* accompagnò
tutta la via con lagrime j e continuati Tof-

piri.

Da quello fatto lì può raccòrrò qual foTse

la paciente carità del Santo nell’ amitele al

confeffionale s non mai ricusò di vdire, chi

che foise , che à lui venifse ; E Te s’ auuiiaua

,

che il tal penitenre temefse , ò arroffifse egli

mutaua il fcmbianre graue , e modello, in

piu dolce , e cor refe , e con pa role amore- '

uoli , mà fenfate procuraua l'olleuarlo i
confidenza. Così guadagnò frà moltre altre,

l’anima di vna Dama di gran qualità , la quale
ingannata dal Demonio hauea rifoluto mo-

|

rine più tolto j che confefsare vn Tuo pecca-
to.

La ripigliò con tanta dolcezza , che ella
lì tefe alle fante efortationi del Santo : ma
quando fù fu’l punto di dire , Tenti tanto
grande il combattimento , che cadde tra-

|

mortita à piè del Santo Prelato * la fblleuò v
j

egli con carità , e rinuenura , il Signore
per Tua pietà le diè tanto cuore , che fece vn 7

intera , e buona conTeTfione
, e preTa l’afsolu-

tione , diTse ; Ah monlìgnor mio , Te voi non
folle capitato in quello paefe, ionu farei dan-
nata . Dio vi hi mandato per mio bene , fia

egli lodato.

Un Gentilhuomo rifaputo , che il Santo"

ftaua in Lione , Tubito n portò a quella Cit-

tè traueftito di habico , & arriuato , mandò
» vn

/
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tm vighetto à Monfìgnor di Saies dicendo
che era venuto da Iontan Paefe

, non per
altro , che per hauer fortuna di efsère vdi-
to da lui in confeffìone

, che fe gli ha-
ueise negata quella grada , i’ auuertiut a chene ballerebbe refo ftrecto conto à Dio Rif-
pole incontinente al Lacchè . Dite al vo-
itro padrone , che mi trouerà nel parlato-
rio delle Monache della Viiìtacione. An-do il Gaualliere , e chiufa Ja porta

, perchemuno potefse cagionarli diffrazione
, in

quattro h°re intiere fi lodisfece, e riceuu-
tà dal Santo Prelato la benedittione hora
dilse , io viuero contento , e iubito rimon-
tato a cauajlo , fece ritorno a cafa . La
fama della dolcezza , affabilità

, fantità del

,m
CO

j°. dj G,”*“ ra
* .

e cIle non hauefse pari
nell mdnzzo deli anime era, tanto publica
per le Prouincie di Europa , che da ogni
parte veniua quantità di gente per conferire
inchiedere configli faluteuoii, per propria fa*

Nd palazzo Vefcouale , oltre la gente ,
<ihe deuderaua conferire , Tempre fi vede*
uano otto « o dieci Lacchè con viglietti in
mano , che attendeuano rifpoffe , le quali
tutte daua di fua propria mano . E perche
Monfìgnor di Laure vn di gli dille

, cne do-
uea proueder/ì di vn Segretario a fuo gu-
Ito

, per non fotcoporli à tanta fatica j ri-
Ipole . I miei amici non fi fodisfarebbono
a. vedere su le mie lettere carattere altrui,
h meglio dar loro quello contento . E noti
folamente era così affaticato (landò in ca-
fa Ina,,ma anco per viaggio , tanto che, vn
giorno dine all<? iiefso Monfìgnor di Lau-

.
'

1 re, ..
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tè . Io non hò pìiì ardire di vifitare ì miei
amoreuolr perche mentre fò miei cónti , di

trattenermi fol per due, ò tre dì in cafaloro*-

mi trotio cofiretto a fermarmi le fettimane

intere 3 per vdire'Ie confezioni- generali di

queZi , e di quelli . E quando pure mi di-

chiaro di volermi fermare vna fola fera ,
in-

fogna 3 che oda confezioni fino alla mezza
notte. Non mai perciò egli moZrò-, ne pur
minima ripugnanza à que I penofo miniZe-
rio , fofse qual hora sì fofse. A due hore di

notte andò vn EccIefiaZico , e fece la fu^
lunga confezione generale con tante* lagri-

me
,
che Monfignore dippoi , cento volte le

lo Zrinleal petto, e pure 1’ hnueua ftraccatò-

affai bene . Haueua in Romiti vdito le con-
fezioni tutta vna mattina-intera , ne v'era rf-

maZo purvno allafediq-^ hor mentre il San-
to fpedito ancor egli n’vfciua

-

,
ecco1 vede vtr

pouero feruitorericettato per pietà nella càfa?

del Conte dì Tomo e vecchio , piagato , puz-
zolènte tanto- , che he* pure lo lafciatiant»-

entrare in cucina , e perche fi ffrafcinaua à
gran faticarli buon Prelato gli andò incon-
tro j il fòlleuòcon le

-

proprie braccia 3 è aìu-
>

tatolo perche poteffe inginocchiarti, finità 1*
confezione

?
tornando di nuouo amorevole

mefite ad aiutarlo fece-piangere di tenerezza;
eon- quella viffa sì pietofa , una Dama- fòra-

fiiera , la quale con- qualche curiofità era ri- <

mafia à vedere i portamenti' amorofi diquel
ftrafino , al quale baftaua un fol cenno* per
farlo fcendere , eporre in fèdia à confefsare.
Così per appunto una mattina1 anvenne*, che
fecendofi egli alla finefira , un pouer’huomcy
«Oli la. mano gli fece cepuo , che haverebbe-

; . ' ^ va* :
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Votato confefsarfi: e tdnto fol batta , perche
egl i Cubito fcendelse in Chiefa rdove purè una
pouera cieca * udendo che il Santo Prelato

pafsavà
, 1! conduceua ogni Volta , che volea

,

dicendo Col; Monfignore voglio confettarmi*
Subito quel buon Signore gradendo quella con-
fidanza

, accoftavafi, * & egli la guidaua ini

Chiefa , e l’vdiua. È cosi cìnta àaiuedere à
tutti , che la fua carità verfo i proflfimi s’ac-

cendeua nel cuore di diritto* doile rimirava

tutte T artime . Per le quali Tempre nodriva
fentìmenti di dolcezza , e godeva e(trema-
mente nel dare loro fperanzaj e confidenza
di Ior falute

, anco con tenere le Sentenze?

pid dolci , e favorevoli alla humana debo-
lezza, é alla dìuina Pietà,

c A e xir.

Veliti carità di San Vrancefco aiirfa
» » foveri .

N Orf
f può facilmente ridirli cori qual

tenerezza , e compaifione d‘ affetto

rimirafse Paltrur milerie e neceflicà . Non
potetfa tal hora nè pure ràctenere le lagrime

alla loia viltà: E come havea il cuore aperto

à tutto il mondo, così ne pur la fua borfa,

e mafia chiudeuanfi mai , mentre ve nera,
e vedeua il bifogno > Tanto che uno antico

de Cuoi officiati di cafa foha dire , che la

cafa del filo Padre ne era una Chiefa , un”

Ofpedalé , e un’Alcare privilegiato , dove
lì vede» concorrere la gente da varie patti

.

D 4 Tal’
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Pò
Tal’ hora vedearili afpettarlo Dame, é Ca-
valieri , chi per prender configlio , chi per

confettarli-, e irà tanto fi trouaua accerchia-*

to da poueti , i quali chiedeuano limofi-

na , ò da infermi , che cercauao© folletia-

mento , ò da Heretici , che veniuano per
tentar il guardo , ò per efsere inftrvtti , &
egli contentaua tutti ò con la dolcezza del-

le Tue maniere , ò con la fperanza di douere
rimanere confolati

, ò con donar loro libi-

to ciò ,
che poteua ; Due volte frà fettima-

na facea dar publica limofina nel cortile del

fuo palazzo à rutti i poueri, e nel verno dop-
po l’Epifania la facea più largamente . Man-
daiia però fegretamente ogni fettimana à
poueri vergognofi pane , vino , e moneta.
Vno Stampatore de’ Tuoi libri , per grati-

tudine del guadagno ritratto nello Camparli,
egli portò quattrocento feudi : gradi il

Santo Prelato 1* offerta , ma con generofo
cuore li ricusò, dicendo , non hauere fcriu
to , che per gloria di Dio , e bene della

fuaChiefa. Non per ritraine mercè. Replicò*

Io Sampatore non effere quella mercè , ma
vna fempfice moftra delle Tue ©bligationi ,
e proteffaua di partirne mortificatiffim©

,

»* egli non l’haoefse ti cerniti . Non perciò
piegò Monfignore à compiacerlo ; del che
vedendolo lommamente afflitto l’Auuocato
Pergo . che fi trouò prefente ditte , Monfi-
gnore li riceua , che non mancheranno
opere da impiegarli , e rimandi confolato
a cafa quefto pQuer’huomo . A quelle voci
fi refe, e fubico ne fece poliza per vna gio-

Uanetta , la quale non poteua monacarli

per mancamento di dote. Yn gentil’ huomov



ti
carico di debiti fù meflo prigione in.Ciam-
beri , e non hauendo con che fodisfàre à
creditori , rifaputolo il Santo Prelato diede
ai fratello del prigione vn vaio di argento
della fua credenza a perche il vendeffe , ò
impesmafse à fuo piacere . Se gli accollò
vn giorno yn pouero foreftiero mendico

, c
gli chiefé la limolìna , & egli il raccoman-
dò al Ronaldo fuo Maellro di cafa, il qua-
le Cubito rifpofe non eflerui nulla > Patien-^
za , replicò il Santo Vefcouo j e mandato
ad impegnare due ampolline di argento ,

per due <lu catoni , Cubico li diede al póue-
ro, il quale Tempre vide ricordeuole di un*. *

atrione tanto generofa , e tanto Tanta . Heb-
be ricorloà lui vn Prete Curato della Dioce-
fi , e gli manifelìò , che non era potàbile ,

v
che egli potefse più flarui non hauendo
mantenimento , ne per se , nè per i popoli

poueriffimi in quel paefe . E volete , fubito

ii ripigliò il Santo Pallore , abbandonare
quelle pouere anime ? jNò , nò ? prendete; ,

quelli due candelieri d’ argento , già che
non pofso donami altro , e fatene ciò che

\ voi piace . Vn giouane pittore heretico ,
ritornato alla cattolica fede , defidertua vna
corona > per mano del VeCcouo di Gineura,
fubito che Io rifeppe gli ne donò vna di

Cocco di cinque feudi ai valuta inviatagli

la pcrfooi^di qualità » Tanto difsero quei

cafa t gli farebbe ballata vira corona
di cinque foldi » eh lafciatelo andare , ri- ,

pigliò it fanto huomo 3 che feaurà ocea/ìo-

ne di far più bene . Madama Chrilliana di^
Francia Duchefsa di Sauoia 3 effendo egli^
in Turino dpnogli vna gioia di cinquec.cn*
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co feudi. Hors lì, dilseegfi, if Sgnoreci h$
prouifto per la fame , che è irr Annesì ; ven-
deremo quella gioia per aiutare i poueri . If

bello fu ,
che per iftrada. fi renne- perfa

,
lo-

. dato Dio y dilse egli ,. qualche pouero bifo-

gnofo Phaurà trouata* il quale fard- in
- mag-

gior bffogno 5 per me ella era troppo- pre-

sola ; Spiegandoli; però le robbe , fi- trono*

in vno de’fuoi habici di campagna r & egli,

nontnoftrò fentimento dì veruna forte , co-
me ne pure, quando- vdì, che l’era perfa .

S’ auvide vn giorno , che vrr poirero Prete-

Maeftro di (cuoia venuto all’ vdienza per al-
cuni a fifari di vn- caftellò della fuaDiocefi, li

trouaua malilfim© irr arnefe y e (a ftagione*

era afsai fredda-, moftrò di comparirlo-, per-

che andàfse- cosi leggieri j e confefsandogli-

ingenuamente il Prete di non- hauere mone-
ta d'a poterli veftire . Venite-, glìdifse,qua ,e-

ipogliatofi il buon Prelato , la camiciuóla

che porta uà addo fio gliene volle" fare vn>

regalo j del quaH’atto cimafe* il Prete eftre~

inamente confalo , & edificato-. E non me-
no di quel foreftiere mendico-, à cui non pò-
tendodar moneta , che non ve n’haueua con-
dotto in guardarobba , gli diede vn paio di

calze iiuoiie fatte- per fe medelìmo , che fole*

erano* da poterli donare'. Ad vn’heretico di;

nuoiio conuertito , e perciò fpogliato 1 dagli-

Jieretici di tutto ilfuo hauere*, raccomanda-
togli- dal Pi MaUritio Capuccino diede vn”'

ampollina d’argento- della fua Capelli , pre-
gandolo, che fi contentafse di feufare la fua:

, pouerrà . Così quello buon Pallore non*

ìfcorticaua , ne tofaua , ma veftiua le fue*

pecorelle. coir la
-

propria lana. E più d’ vna

, voi-
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% ttofói tróùandoff in' fafcha qualche moneta ,
che non fapea di hauercefa pofta , per dare 5
pone ri f actribuiua alfa cortefia def Cielo
compaffioneilole; al bifogno , e neceflità di

- chi richiedeua fa limofina , ciò , che forfè era
Cucco merito della falcanti verfo i pouerini.

c a f, x r r r.

Bella gran carità di San Prancefcó verfo gl

*

Infedeli
t & fieretici ,

RIpenfando tarbota fra sé Francefco alle

crudeliflime carnicine , che ogni
momento fanno I Demoni , di mielioni di

Pagani ingiuftamence condannati ad eterni

tormenti , s’ inferupraua in ifpìrifo , e hau-
rebbe voluto poterli tutti condurre alfa co-
gn'tione del vero Dio. Deh , dicea talhora,

le fotte piacere di Dio, che tutti i Chriftiani

s* arimisero contro i nemici del nome flh-

tiflimo di Giesù , e potefse vna vofta la fede

Cattolica piantarli , e coltinare nelle piiV

belle , & ampie contrade deirOriente , O
qui si , che farebbono ben impiegati tutt

r
i

telbri , anco facri , Vdiua volentieri le

nuove della propagatane dell’ Euangefio

,

e della fede fatta da' vari] Religio fi in re-

gni ftranieri , e godeua degfi auanzamenti
della Cattolica fede , Deploraua però in

eftremo la perdita degli Heretici , i quali ,

tanto maiitiofamente refiftono alf il pirario-

ni diurne e chiudono ir cuore , per non
dar mai confentimento alla voce del Ge-
lo , Vdita tx perdita di vn cotal fignore

0 6 gK>-
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J^iouanetto , il quale per bizzaria di cemelfo
fiera refo Ugonotto . Cptefto Signore difse,nà fcofTo il giogo foauiflìmo del noftro Dio.Io pero (pero di vederlo ripagare il mare» e
condurff d porto. Frà tanto piango, e pL„gÓfopra lui d, tu„o cuore . Egli ffefio fcr^n-

Ia fra perdita dice . Io mi feparo dallacommunione della Chiefa. Chi può non gè-

’tffffì?. r
tendo

-
nJ P'w*®1* f il Spararli

fcia^'rhirf" •’ ct)P/eparariidaDio.La-
iciarela Uuefa: o qual frenefia ? la carne pi'

tir r, br° V** • AhSì la
bellezza dolio fpitico fouente auvelena la

e/a
,f
&l

!

e fi IafcMno por-
tare dalla bizzaria delle loro Ali attorno alfuoco , vi rimangono

. Ah ella è pure peri-
colola la faenza

, per grande
, eh’ ella fu

quando opera ffnza carità, e fenza humiltà’
Ht 3 o quanto e più pericoiofa, quando ciré£»** arrogante . Gorello pouero giouan-
•gli ha hauu to vno fpirito troppo ardito r{C
fendo per altro poco bene armato. Horsù,Dìo ncaua la lua gloria dell’ignominiad°™
loro , i quali 1 abbandonano

i. Et io e meftieri
confetti , che nella caduta dicotefto huomo*
aà Signore mi ha concedute nuoue dolcez**e , loauita , e. lumi fpirituali

, perche io.

r
n
i°r

plu 1’ eccellenza della fede
Cattolica . Cosi i! buon feruo di Dio pian-ptia il compaflloneuole naufragio de°-Ii

famenf
A
f
Pfa:Ì^ V* Mmt

mSS? (°r?15.aua porgendo humiliffime

J K P1® la loro riconciliatjo-*

r
® n

?
ai fu tempo nel quale egli la,

fei affé d impiegarli in loro aiuto , trattando
Yolentierifsinao epa clip fap ogni forte

• , • - di



ài prudenza , e dolcezza : Troiiandofi^m
Parigi co 1 Prencipe Cardinal di Sauoia il
quale era andato à trattare il parentado* fraMadama Chriftiana di Francia Sorella delRe .» e 1. Prencipe Vittorio ; fu inuitato à
predicale la Quarefima nella Chiefa paro-
duale di Sant Andrea , e gli {otti con tanto
profitto, che molti , e molti reftituì al grem-
bo di Santa Chiefa ; e rimarti conuinti i princi-
pali miniftri Forafsero , Barberio , e Bouc-
ca

.

rd* » c9 J
Gouematore della Ferà , e vn

nuniftro del Palatino del Reno , ancor effi
deteftarono i loro errori . Fu yn Principal
Signore Vgonotto da fuoi amici pregato
Erettamente i conferire con Mon/ìgnor .

di Sales , accetto , ma foggiunfe volerlo
fare alila prelenza di alcuni mmiftri , ch*
j n

r5S° r
^hauefie conuertito alla fede

della Chiefa Romana , haurebbbe fatto più
gran miracolo di quanti nliaUeua fatti San Pie-
tro . Fù rapportato al Santo Uefcouo , il
quaie fi moftro pronto i ciò, ch’faaueJno
fra loro coachiufo . Furono incitati i Mi-

» j“aj
vcrSognofamente fi fcufarono .

Pochi, di doppo , ecco il Gentil’ huomo i
ietto mfenjio , e Monflgnor di Sales và a
r vP , e {infermo moftrato di gradire

afsai Ihonore della vifica , gli replica, che
• ballerebbe fatto miracolo maggiore di
quanti n’hati^ua fatti San Pietro ? fe Pha-
uefse conUertito II Santo Vefcouo , ripi-
g ì» dolcemente bene , ben. , V. S. non si
ciò

, che Dio voglia far di lei , e profani!
con tanta carni 3 zelo , e prudenza

, che non
vfci da quella camera fe non doppo d’ ha-
tote rttfuafo , che eglj erg «Migato à cer-

' ' care

I
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Care la falute dell’ animi non meno , che
quella del corpo . Tornato i! c'atechizò f

e lo ridulfe alla Chiefa , con infinito gti^

fio di molti Signori principali 3 i quali1

fi erano impiegati in quell’opera di ca-

rità . Così trattando con rifpetto- , coir

prudenza 3 e dolcezza , fenza mai punto
offenderli con parole ingiuriofe , ò di:

fdeguo’ , riufci à Francefco il rimettere a

frnon camino centinaia , e centinaia dì

heretici .. Nè perche ha vevano' tentato i

mìniftri di Ges con veleno potentiffimo

Porgli la vita’ 3 egli ricusò di trovarli co’l

, Barone di Luth in un tal giorno precifo y
come era ordina del" Rè Enrico , per
illabiiire fa Religione Cattolica in quel
Faefe y ancorché non potendo’ pattare il

Rodano per mancanza di Barche 3 fotte-

coftretto- con pericolo evidente pafsare

/ per mezzo di Gineura . Et in què luo-

ghi che non fece per falute di qucH’ani-

me ? Iffituì Faroccnie con adeguamento
a Curati di rendita annua competente .

Sbandita fherelia , introdufse moicr Sa-
cerdoti i per celebrare la metta 3

- e reci-

tare 1’ officio Diuino . Così non tralalcia-

va ‘occalìone , ne tempo »' ò luogo anco con-
correre pericolo della vira per guadagna-
re mifcredenti alila Chiefa ; per aiuto de’

qirafi fcrifse tanti trattati pieni di licurif-

lìma Dottrina 3 e pietà 3 come fono quei
Denoti? Ecclefine regali? pdei J. de Vrìrna- -

ttt Di'vi Vetri
3 & Roman* Ecclefia f*cra~

menti?
,
& Vurgatict 3. mediratiòrtes iti

fymbolum JfpoJìolorHm 4. Fexillnm fé#
difenfio Santi* Cmif 5. ,difenfio +ir~

- " gjb*
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gtm tatti Deipara- contro: Virctvtm <T. Volu--™en concinnum . Et altri ne
r

quali tutti’
lpjcca yn zelo y e defiderio\ardentiffimo
dell a la Iute dell’anima

, e la fortezza del-
la dottrini eda modcflia , tanto che
vale j dire de fuor li bri hor manufcrit-
n . hors llampati quei

3 che égli fcrifle

j'. P- Leonardo Leffio della- Compagnia
di Giesù in riguardo delPopere dat lui
mandate alle Stampe . Io vi amava mio
caro Padre * e venerava if voffro nome*,
non fofàmente perche ftimo afsai tutte V
opere^della , voftra Compagnia

, ma per—
che ho veduto e ammirato’ 1 opere vó*-
lire : Vidi già il trattato Iuftitia r & iu-
re, nel quale con tanta chiarezza, c brevità
fciogliete le- difficolti' dr quella parte di
TheologiaV por quel configlia dato dallV
^ngefo der gran confizlio- per mezzo' vo-
lito a gir fiuomini , della elettione della ve-
ra Refigione &c. Così' egli . Di cui non-
può negarli , ché non habbia hauuto una
particolare afliftenzs del Cielo e un’ An-
gelo di fourano Capere nello fcrivere delle
Queftioni controverfe con gir heretici , co-
me nef trattare con elfo loro , già che in
rutto il tempo , che vifse fi fi conto , che
Sabbia convertito- da fétcanra due mila
Ècreticiv



CAP. XIV.

»

Dell’ eferrino ,
cielFOrattorte

,
c della Dittotiene

_ di San Francefco.

A Quell* efercitio dell’ Oration* , che lì

chiama contemplatone pochi vi giungo-

no, perche pochi fono quei, che habbiano af-

fatto foggiogate le loro pa fifoni . come vn co-

tal efercitio , ò fuppone , ò richiede . Hor il

noftro Santo Prelato vfaua vna maniera di o-
ratione particolare lìraordinaria K e fopra na-

turale, la quale era informa di contemplati»,

ne , fermando il cuore immediatamente feti-

zaaltrodifcorfoinDio . Io vi dico, fcriueeglì

così in vn fuo manoferitto . Mio caro Spirito

perche volete voi praticare la parte di Marta
nell oration e , feDio vi Fà intendere , che vuo-
le , che pratichiate quella di Maddalena!, di-

morate dunque femplicemente inD o : ò ap-

prefso Dio lenza cercare , ne peniate à cofa al-

cuna, fe non quanto egli vuole. Non tornare a
voi , ma fermateui vicino à luì rimefso , e ripo-

fatoin luì , Iafciandolacuradiciò, che à voi

appartiene tanto interiormente quanto eftericr-

mente alla fua paterna Prouidenza. Trattene-
teui in quella Prouidenza lènza veruna eletto-

ne , e lenza delìderio di cofa alcuna , folo che
il Signore faccia di voi , in voi , c per voi afso-

Iutamente la fua Santa volontà . Sii mio po-

vero Spirito Iafciamo da parte ogni forte di

•hfcQifo a # indulgi* & curiosa , di repli-

fib*
» l
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cf\e , fpògHamo noi medefìmi della noiofa

cura idi noi fletti, e fermianci nella femplice

villa di Dio, edelnolho niente, quietiamoci

negli effetti di quella feurana volontà , fei>

Za punto rimouerci per far atto alcuno , nè
d’ intelletto , nè di volontà , Deh Dio mio
fermate crucilo miferabil cuore * © chi mi
farà quella gratia , fe non voi mio Giesù
per le preghiere della voflra Santiffima Ma-
dre . Cosi egli fi rapprefenta , come in vno
fpecchio l’interriore. occupatone dèll’anì-

ma fua , delta quale fauellando vn giorno
con perfona fua confidente, difse . Quando
io fono con Dio in quella facra folirudine
prono ciò , che auuiene « quando vna goc-

cia d'Olio cade fopra vna tanola. piana , c
polita , che la fi vàdilatando à poco s à po-
co . Cosi d’vn folo penfiere , di vna parola,

che io porto all’oratione , naice vn dolcif-

fimo, fempliciflìmo , e fjiauiffimo affetta, il

2
uale à poco àpoco và difettandoti , e pro-

ama il mio cuore di vn Balfamo sì pretia-

fu , che io non sò fpiegarlo . Quanto' alle

confolationi, io nè le cerco , nè le ricufo ,

fe il Signore me le manda bene , fe fi ritira,

io me ne redo con la mia pace , fènza in-

quietarmi, fe io ho fodisfatto, ò nò al mio
doucre .

x I Santi non abbondauano di confo-

Jacioni, ma opcrauano giufla i lumi , e ve-

rità della fede . Eh la{cianci guidare intera-

mente dal noflro celefle Padre, hor ci voglia

portare frà le fue braccia^ , nor ci voglia

condurre per mano , fàcrifichiamo tutti i

noftri affetti à Giesù Chriflo ; andiamo vo-
lentieri , e di buon cuore A lui ; • già che -

nelle ngftre orationi , con fua Diluna Mae-
• ftà.
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flà . non dobbiamo cercare che iWone’ }
fé ella lì compiace dì unirci fubito à fé-*
fermiamoci noi , TenZa cercare di vantaggio
dltri mezzi . Così il noflxo Santo Prelato
fnoflraVa di efserc Tempre portato al piu
alto .grado della chriftiana perfettione y
che è di bavere un continuo fentiirfento di

t Anione con Dio . E come il pefee in qual fi

na parte dell’Oceano , che nuoti à circon-
dato di acque , cl’Vccelfo in qual iì fia luo-
go che voli e accerchiato d’aria

, Così il
Santo Prelato irr tutti ì tempi , e in tutte
le occorrenze fperimenftava gli effetti occul-
ti della Divina Prefenza , perciochc dà rucj
te le cole , ò udite ,

• ò vedute : foflfer bilo-

be 3 foller cattive follerò indifferenti / •prerf-
. dea occ.ilìone il fuo Spirito di occuparli
àffettuofamenre con Dio nè perciò impe^
aivalr J* applica tione à quanto dovea ope-
rando Tempre , ò nella riforma de fìioi
conumi , o nella prattica delle Virtù ò
fieli acquiffo della perlectione

5
- ò nell-'

'aiuco* de’ prollìmi puramente per D;o
, e

con Dio > provando gran facilità nell#'
cole di Spinto 3

- nelle quali confdfawi
ingenuamente a effere più tofto egli tro-
vati dalla gratia dì Dio 3 che cercar-

Recitava ogni dì 1* ufficio còti maravw
gliofa attendono adagio -

3 e pofatarnence
fiora in' ginocchioni bora palTegiando len-
tamente , Tre volte ogni giorno lì «onfti*
ruiva avanti il Trono della Maeffà divi-
na , eiaminandoli Erettamente come Te
fteffe per morire

,
r\e cralafciava di con-'

fcuarlr due * À> irò volte la lettimana -

.

Ogi>
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C5gn* a*mo' consumava «li ritira rff per o:to y
ò quindici di à raccoglimento Spirituale'

per confìdernre pili di pròpolito* la .flato’

defr anima- fna e per eliminare se lodis-

faccva alle Tue obligationi- . Rivedea là

prima cofa le rifolotioni , e prepofiti

fatti prima di haver la * carica , tanto F--

appartenenti afa fua perfona quanto af

governo* de* Tuoi fuddìtr è poi rivedea le

ri follinone; dell* anno antecedente , & efa-

minava V offervanza , e dove vedea ha-
ver mancato , ricercava accuratamente le

cagioni s 6 propone* con maggior effica-

cia T emen^atione procurando di crefcere
-fèmpre neir acquiflo delia perfettione ,•

lénzl mai perder di vrfta te prime’ rifolu--

rioni \ temendo che l’autorità , e la digni-

tà no’l rendettero trafcurato , emen cautor
e perciò pericolofo* * mancare 5. à frimi
cbarìtate, *

’

Nè per queffo trafalciava nelle occafìo-
fiì far palefe lafu* pietà*, e divotione partii

colarmente verfo il Santilfimo* Sacramene
fo* dell’Altare , e la Madre di Dio* Di gio^
vanecto , come già dicemmo , conolcendo,

che per rendere il fuo cuore un fanttìario’

non haveva mezzo migliore, che farlo: ri-

cetto fpeflo del Dio della Santità , e ne pro-
arava gli effetti r crefcendo in luiJa brama1

di operar bene , e diminuendoli- Tempre 1-

inclinatione al male » coir renderlo Rumile,
e piacevole . Fatta poi Sacerdote , e Vefco-
vo quando mai lafcià di celebrare* Fotte in

Città ,
folle fuora in campagna ,• foffe per

viaggia, non lafciò mai paffare giorno, che
- egli non» fi prefentaffe al facra Altare per

offe-



offerire all’eterno Padre il fuo Figliuolo

Ogni anno la Domenica precedente alla

fella del Santifiìmo Sacramento , ò predi-

caua egli . ò facea predicare al popolo , per-

che ff dilponefse à celebrare vna fella tan-

to grande . E perche tutta quella Ottaua vede-
uali rapito di gioia , e confefsaua , che era
forzato ad ammutire , per poter meglio v-
dire ,

e godere i lencimenti del fuo Spirito,

ogni di aflìfteua ali* Hore canoniche , e ia
lera volea egli dare la benedicrione al po-
polo

,,
il che era cagrione di maggior con-

corfo . Alianti al Santiflìmo Sacramenco ,

efpofto appariua inginoccbioni in terra

immobile come vna ftacua , con vna ma-
defiia Angelica , e benché , per efsere caluo
le Mofche gli fi rendefiero moleftifiìme

pungendolo fin a ferirlo , e trarne il fangue ,
come fù più volte olTeruaro , non mai per-
ciò volle vfar bérettino , ò vero alzare la

mano per cacciarle via , per non commet-
tere quel mancamento di inciuiltà aitanti

al fuo dolciffimo Padrone p A quella viua

Tergente delle grarie haueua rdcorfo quali*

bora era pregato di raccomandare qual-
che bifogno . Quindi traeua / e Tentimene»
spirituali , e teneriffime dolcezze . Prende-
tene faggio da ciò , che fipriue in vna Tua

j

lettera . Ah mio Dio ? Cara mia Figliuo-

la , ah? il mio cuore • è pieno di tante

cofe da communicarui
, percioche hoggi è

la gran fella della Chiefa ; nella quale por- <

tand© il mio. Saldatore nella Procelfione ,

per fua pietà, mi ha fuggerito mille dolcif-

fimi penfieri , tanto che ho hauuto che far#

à rattenerc le lagrime. Oh Dio io compa-



ralla il fammo Sacerdote della legge vecchia,

con efso me, e confideraua, che egli porta*

tia fui petto vn ricco pettorale fregiato di

dodici pietre pretiofe, nel quale fi vedeano
i nomi de dodici Figliuoli d’ Ilraele 5 ma io

fcorgeua il mio più pretiofo , ancorché non
>rhaueffe , che vna fola pietra, che è la perla

Euangelica , e Orientale , che la Madre perla

concepì nel fuo feno di quella benedetta
rugiada di Paradifo , perche io tenea il Di-
ti ino depofito ben chiufo fopra il mio pet~

to , ip’ auuifaua di efsere Caualiere deli-
ordine di Dio ^-portando nel mio petto il me-
defirno Dio , che viue nel feno dell* eterno
fuo Padre . Ah Dio io haurei ben vofu-

to , che il mio cuore fi folle aperto t ma
egli era in verità , e prouaua gli effetti de
Tuoi defiderij ; percioche era trapanato da
tratti dolci del Santo amore ; e Dio, che al-

tro non è, che amore, entraua dentro con
le fue più dolci ferite, che fono i fauoripiù
delitiofi dello Hello amoie . Quelli affetti

il rendeano Jpiù rifpetcofo , e, riuerente al

Santifsimo Sacramento in riguardo del
quale riueriua tutti i Miniftri del (acro

Altare , in maniera , che non mai ammifc
fertiitù alla fua perfona da niun Sacerdo-
te : anzi efsendo andato vn Vefcouo à vi-

etarlo con f accompagnatura d* vn folo fuó
Prete , & vn Lacchè • . friettendofi à tauolaà
definare sì auuisò , che il Sacerdote non $
ritirarla à federe i mà che llaua in piè per

feruire al fuo Padrone . 'Il venerabile huo-
mo pregò il Vefcouo à contentare , che il

Sacerdote fi ritirafie à federe, e doppo la*

uo!a gli rapprefento , che
4
non era douere.



f
il farli feruire da Sacerdoti , fuor che atl

-

^Altare.

Non era minore la diuotione t e amore
che profefsatia verfo la gran Madre di Dio
alla quale come haueua confagrato la ina

purità in Parigi , fuppiicandola ,
che ne false

li Tutrice , così haueua fatto voto di reci-

tare ogni dì per tutto il tempo di fu a vira

ja Corona ad honor fuo , e publicare fent-

pre da per tutto , che egli era tutto conte-
grato, e dedicato alla madredel finto a mo-
te , che fouente celi chiamaua la più ama-
bile, la più amante, e la più amata di tutte

Je creature , la fua Dama , la fila cara pa-
drona , e ordinariamente port.iua à cintola

Ja corona , per contrafegno , che /lima-
iiafi honorato , e dell’ efsere del numero
de’ fuoi feruitori ì volle efsere confacraro
Uefcouo nel giorno^ dell’ Immactilata

Concezione ; Dedicò à lei il fuo libro

dell’ ; amor dì pio , doue fi può vedere
quanto eloquentemente , e aflètruofa-

mente.Ia lodi ., e con quanta confiden-

za riponga in. lei tutte le fue fperanze,

e tutti i fuoì . defideri . Si , dice es li ,

io voglio tutto ciò che ella vuole ,

perche ella non. vuole fe non ciò , che
vuole Dio e conformando i miei vo-

leri, cp’ fuoi , ip fpnOjitcuriflìmpL.d’ incon-

trare i voleri di Dio . Cosi egli amando tene-

ramente la Madre dell’ amore., da lei rice-

ueua vita d’amore , di dolcezza, di purità, di

pace, di libertà, di rafsegnatione, edihunùl-

tà. ...

. E se moftrò adettiiofiffima diuotione al

fcqciffim? nome dì Giesù , nel volerlo

per



per fu* infegna doppo coorte attorno a

f

fiio lettp , cerile fi dira più giù
y in ve-

.ce de.lfarme di fua nobili/fima famiglia;

-jron in inor e la praticò in vita y hauendo
per moto farnilianflìmo, di cui vfaua, e fa-

vellando , e fcriuendo . Viua Giesù: quaficho

altra vita non bra.maiVe che per piesù , 2c
in Giesjù , e perfe , e per altri. JLa diuotione,

che frettagli Angeli > e a’Santi fù /ingoiare*

je perciò profefsaua come fi può vedere nel

capo i j. della parte feconda deirintroduttio*-

iie .alla vera diuotione y particoLar affetto al

jGran Pietro Fabro prijrio compagno di Sani*

Ignatio y perche quelli era fingolarmente di-

noto degli Angeli , nei luogo della cui na-

fcita à mano 3 nel reflituirla al Padre , che
£lie n’ haueua confidato , dice di mandai*
.. gliene maluolentieri fenza tenerne

• copia , peicioche ancorché fofse

breue , egli non hauea tro-

vato altro y che mele ,

e fugo di deuo-
tione , mercè

alla con-
tinua

,occupatone interiori

con gli Ange-
;

Ji, ecp*
.

< v £ann,
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e rajfegmuient di San
m Francafco .

L’Humiltà fra tlitte Taltre virtù ella è mi
perla di prezzo ineftimabile , pare c l-e

dialo fmalto , e’I colorirò à tutte le virtù per
Tenderle più amatoli. Ilor di quella fù li va-

go il cuore dei nbflro Santo, che ben inoftra-

ua~di ftimarla , come pretiofo germoglio del

cuore del Figliuolo di Dio, e del la fua lauta

Madre . Egli ftimauaficon rutto ciò , che ope-

raua , inutile affatto al mondo , e al Vefcoua-
do J Tremaua al folo ripensare alla carica

cKe haueua, dj cui ftimaua# indegno , e per-

ciò anco ricusò la Coadiutori offertali d’vna
delle maggiori Prelature della Francia. Vo-
lentieri li tratteneuaad vdire le neceffìcà d£
pouermi , Ir vilìtaua nel tèmpo delle loro in- *-

fermiti , non ricufaua efser Pattino , c mai
pUotè ofseruarlì , che ei difprezzalse perlòna
alcuna , *anzi portaua à tutti vn rìfpetto

/ingoiare . FiY vna volta auvifato , che ba-
vella fatto troppo honore al fruitore di

m Caualiere venuto à portargli vn’ imba-
rdata. da t>arte del fuo Padrone. Io, rifpo-

fe , jpon sò far tante differenze nel mon-
do , .tutti gli huomini portano f immagine ,

o la fomiglianza^ di Dio . Alcuni lòllevati

à qualche dignità r fdegnano di fottofcri-

ver/j affcctionaci&imv ferYitore j Io.
‘

• "
. *

*
’ per i



ptr me non fa difficoltà niunà dì vfaré»

vna cotal fottofciittione à tutti quegli , à
quali fcriuo , fuorché al mio Lacchè , per-

che temerei r che s’immagiuafle , che io

\
trattandola così Yolefli fchernirlo , e bur-

larlo . Il Segretario di vn Prencipe gli fcrif-

fe vna volta fenza il termine domito alla

fiia qualità . Et egli rifpofe con vna (file

pieno di cartella , e di humiltà • fé n’auuisè

. vno. defilai pili familiari , e gli difse che
hoq gli pare à bene , che egli diferifle tanto
ad vn malcreato , & inciuile ; de il buon
Prelato con vna gratia grande , ripigliò ,

' egli è vn bello ingegno , bifogna , che ap-
prenda à fermerà meglio per 1* auuenire .

Andando per via ?
feontraua tal hora fo-

- tne , e facchini càrichi, benchéA fetuitori

Colettero farli fermare , ò far dare à die- ,-

tro , perche hauefle il Santo Prelato libe-

ra, e più agitata la via, egli no’I permettea,
dicendo , non fono pur effi huomini come
noi? e fi ritivaua da quella banda , che età per

lui men comoda . Così in tutte loccafioni

moftraua, quali fuflero gli humili feocimenti

del fuo cuore.
Non balìa, diceUa egli , ricontofeere la

propria vtilità , bifogna anco amare a e go-
dere del proprio auuilimento , e difprezzo :

egb è neceffario richiamare il fuo fpirito , e
humiliario con confiderationi à propoi/ro

perche non fi lafci tra portare à pen fieri

' ancorché fodero pietofi , e diuoti : non ba-
lìa fefercitarfi nell’humiltà : e anco di me.
fi ieri federata rfi in tutte le cofe con lo

fpirito di humiltà . Bifogna procuiarc di

ricoprire , e celare tutte le fue bugne op.e-

E - ra

«
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rationi j perche non fono vedute fe non
da Dia . Non bifogna mai parlare di fe me-
defimo * fe non di rado, e parcamente, per-

che per ordinario P amor proprio ci accie-.

ca , e hor ila nel lodarci , hor fia nel biafi-

marfi , fe noi diamo sù Pauuifo
, ci accor-

, geremo , che la vanità ferue di efca alle no-
ìlre parole . In Comma dicea efsere necefsa-

rio la sforzarli pel1 acquifere vn’ humiltà
nobile

,
^enerofa , indcpendente , q non

yn’humilta indurle , codarda , efecuihr non
facendo mai nulla per efsere lodato , nè la-

nciando mai nulla per paura di edere loda-

to . Tutti quefti erano fentimenti dqll’hu-

mile , e generof^ cuore del Saies , il quale

per tutto il tempo di fua vita vifse come
con cuore humile , e foggetto al ditiin vo-
lere , così rafsegnatiflìmo in tutti gli aiuie-

«imenti . H^r bene, dicea egli , Dio il vuole

,

& io il voglio « Quefta era Pindeftèrenza
, e

la rafiegnatione del nodro Santo . Rio
chezze, pouextà, hanore deprezzo , fanicà,

infermità, amarezze, dolcezze, pace .guer-

ra, crauaglio, npofo, mone, vira. Tutto è
la fteffo per me , perche io amo Dio . Fù
vna volta richiedo , e&endo infermo , fe ha-
tielfe più tolto voluto ricuperare perfetta-

mente la fanità , © paffare il rimanente del-
ia fiia vita in vn lecto . Rifpqfe i Io nè vo-
glio Pvno , nè l’altro . Sono indifferente fi-

da tanto » che il mio Creatore mi fà faper
di voler più tolto i’vno , che l'altro . Mi
ripigliò quegli ; Monlignore dando fano fa-

ri ella meglio le funtioni della fua carica
,

lìfon importa ,<r>fpofe . Io non voglio mai
fc*U£re elettioue uel lèxuitio del naio Crea-

to-
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tore. Egli farà I eledone dello datò, nel qua*
le vorrà effere feruito da me; fc ftarò fano , io
Io feruiro j eflendo infermo, nel non (èruirlo,
anco il leiuiròj tanto che per ogni verfo io
faro la lua diuina volontà.

Prima che fofse confecrato Vafcouo ,
«ebbe Yna gran malaria , nella quale fù dii*
perato da Medici, la Madre gli alfifteua con
•a curi , che conucniuafi àtal figliuolo e à tal
madre : dalla quale hauendo rifaputo Fran-co r

«terno pronofticò de’Medici, comin-
cìo a fofifticare , che egli non haueUa fatto
Cola di buono da potere fperare morendo all*
«ora , la vi» eterna ; e (opra quello pende-
rò andaua (incorrendo di quello, che haue-
cebbe potuto far di meglio , tornando in fi-
nità, per render più certa è più tara lafua
.vocatione . Mentre ftaua con immagina tie-
ni . e fentafie fi torbide

, ecco dal Cielo vn
doJc^flìmo

,
pen fiero , da qui à venti

, £
trentanni ; unto nè più , ne meno haurai
bifogno delia mifencordia di Dio , come
hora , e quello Dio fteflo gli è tanto Luo-

;
no , tanto benigno

, e tanto mifericordiofa
hora, come piir farà da qui à venti, ò^rent*
anni . Rimafe à quello penfìero confclanlfi-
m» , e lubito gettandoli nelle braccia atnoro-
fe della Diuina presidenza, dille. Bccomi Si-
gnore , fe mi volete , toglietemi pur quando vo-
lete .

“

Fù da vn fuo familiare vna volta richiedo
che cofa haurebbe voluto più collo do-
po U morte .j - andare à dirittura in Para-

rne

ynp

£ i leu* '

, o,eisere arrenato in ruigatorio . A
nfpofe egli , non rocca à nfoluere nè ,F

, ne l’altro ? io andrò volentieri , vo.
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lentieriflìmo ] e più che volentieriflimo I

quel luogo che m’haurà deftinato quella

incomDienfibile Boncà . In cual/ìvoglia

parte , che mi metta la Tua mifericordia : io

Barò contento : perche con vna tale derermi-

natione , il Purgatorio mi diuerrà vn Para-

difo , e fenza tal determinatione il Paradifo

ini farà vn Purgatorio . Ma replicò queiral-

tro, andando più predo in Paradifo, voi ha-
nerette campo di lodare più perfettamente

ài vodro puro, e Canto amore. Io non fò pun-
to di rifleflRone Copra à quel più perfettamen-

te . Io lo loderò aliai perfettamente , quando
Jo loderò giuda la l'uà Cauia Ordinatone , e
tanto mi bada.
Da quedo {pirico d’indifferenza , e rafle-

gnatione nafcea quella marauieliofa liber-

tà , e dacccamento da tutte le cofe. Staua per

falire in pulpito , predicando la Quarefi-

trla , quando hebbe la nuoua della morte
del Tuo caro , 'ed amàtilfimo Padre . Fe-
ce la Cua predica , come Ce nulla haueffe

Ydito , e Cui fine chiefe per tré dì buona li-

cenza , e raccomandò l’anima del defonto .

lucila morte de’ fratelli particolarmente

dei Baron di Toren , Ceguita mentre anda-
na à (occorrere Uercelli , gli fi viddeto
quali le lagrime sù gli occhi, ma Cubico con
le mani giunte verlo il Cielo , fù vdito re-

plicare . U& Vatcr
# quoniam (tt flacitutn

fuit ante te. E doppo poco , Obmutui , dif-

fe j
& non afcrtti os meum quonìam tu feci-

fi. Diede, e vero, nella morte della Cua Si-*'

gnora Madre legni di humanicà più fenfi-

tiua , e non fenza ragione , ma fece altresi

atti di più cpraggiola rafiegnatione . fc<U

non
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non pàrea:che hauefleamote, che per Fran£
cefco , e non fenza ragione perche femprè
J’hauea fperimencato fra figliuoli il più vb«-

bidiente , eofiequìofo i la mattina , eia fera

fempre era à fargli riuerenza , e chiedere li

benedirtione , e frà’I giorno pafraua antfo;

ra con efso lei qualche hóra . E percheà lei

feinbraua breue il tempo 3 e fe rtedolecfa . E|$L
gratiofamcnte con qualche amico difsé >

mia Madre è troppo appaifionata diyiné >

e quando io fono cori elsa lei , non vor-

rebbe mai , che finifse il tempo . E non,
è marauiglia che hauefse la buona Signo-
ra cotal fentimento , perche godeua di fa-

uellare con efso lui di cofe fpmtuali 3 anzi

Tanno mille feìcento dieci andò à trouarlo

in Annesi , dimorò vn mefe nel Palazzo j
volle che vdifselafua confefltone generale *

sì che di Madre hebbe ambitione di diuini-

re lira figliuola fpirìtuale . Tornata à cala j

ammalò grauemente : auuifaw andò ad al>

lilterle il figliuolo , e per tre dì continui

non parlarono che di Dio con foroma pie-

tà, ediuotione . Spinta che ella fù convna
morte dolciflima 3 e quieta , Francefco le

chiufe gli .occhi e poi racchiufofi in vn
Gabinetto , non potendo piu rattenere le

lagrime , fe lafciò fcorrere à voglia loro ,

ma fenza punto di rumore , perche erano
lagrime tratte dalla pietà , e dall'amore

ragioneuole con foauita , e dolcezza . Al
Signor Lodouico di Sales fuo Cugino ,

Che il vide con gli occhi molli difse , io

comando al mio cuore , che fi cheti , &
egli non mi vuol credere , nè vbbidire;

Ma non perciò ei non era' rassegnato;

E ì iVc-



Vedetelo da ciò, che Tenue in tal propoli to i

nt D,o 'r tuf^' >tp- ?£
è egli douere I ad°p r

^n : j cnza i cui cona-
to quella fou r

u^VandlfimlT&
S

amab ili flim i ;

gli non fono che fanzium*> <* ^

Ecco ,
le Piarne0 xl ritira 1

^

^que^

do miserabile la mia buona , e^ à sè ^ ^ à fua

mandritta. Con^fCno dnoftro Dio j e
mia Figliuola » eh

; Tutti i Tuoi vole-

Jafua mlieticordia e eterna
,^ con-

rifono giuftittìmi
» £ fempre fanto , e

ueneuoli 3 d

/

uo p ?
c

,

e
/rim ; Per quel che

ifuoì ordira mia Aiuola ,

tocca a me ,
vi co

qUCfta fepara-

che ho
Ta confcffione , che

tione a e
r
quel

jÌi a mia debolezza a dop-

p°o d'hauer

1
' too quella della bontà di-

Um
Maperb egli è too vn, fcnnm^to

tranquillo ,
ancorché mu »

€ non
già difseDauid . Io tata? rate.Signote .

'

Ipro bocca ,,
perche voi lhauete tato

.

^

quello . ad vn cotaj ccdpo

moftraffi difpiacere de coIp « ‘ d^
mano patema , che xc.a dnm V
tìe alla fua bontà » '£•"*

" J più giouanili

.

neramente fin da
:

ia5 «ulU punto meno ral-

Tanto egli . Il <3uale i P
comin-

fegnato si moftra a <5 , .. rvjn^regatione
ciato r adunamelo delta,

4 mor.

della Uifitauonea vide condita
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te da 'grauilfima infermità i Madama di

Sciantal , che era là pietra fondamenta! di

quel nuouo edificiò , oltre che la fna morte
haurebbe data qccafione à ceruelli torbi-

di di mille dicerie , e drmille burle. Egli

andò a dar IVltimo à Dio à quella Signo-

ra hormai agonìlzantc, e si ledifse . Può ef-

fere , che Noftro Signore fia contento -del

noftro buon defiderìo , che habbìamo d’i-

ftituire quella adunanza , come già fi com-
piacque fol della volontà di Abramo ne!

facrificio comandatogli del Tuo Piglinolo ì

quello è , che à lui piaccia , che noi tor-

niamo à dietro da mezzo il nofiro camino »

fia fatta la fua volontà . Così il Sales in-

cantò tutte le fue apprenfioni di già folleua-

te per 'annoiarlo. Non voglio trafafciare per

fine ciò , che gli aunenne con la Città dì SaK-
nes nella Contea di Borgogna nel

Con grandinìima iftanza mandarono quei
del Màgiftrato in nome di tutta la Cit-
tà à applicarlo, cheli degnafse di predicare
nella loro Città la Quarefima Tegnente .

Accettò il Santo Prelato l’inuito , c pafsati

molti meli, auuicihandcdìJa Quaresima, quei
della famiglia erano difpofti per partire à
quella volta irà quattro , ò cinque giorni »

quando ecco nuoui mefli , che con recare
mille fcufe , il fupplìcano à fermarli

, perche
la Città farebbe fiata prouifiada altri, àcui
nonpoteuano difiiire , di Predicatore. Quell*

huomodi Dio Tempre vguale àsè medefimo

,

udita la loro diceria , ripiglia con grada ,

v
che egli non riceue affronto alcuno effen- -

do Tempre fiato indifferente, anco doppo
inuitato di andar à predicare, e non an-

£ 4 da-

r

r
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dare i è fenza dir minima parola di doglianza;
è di fdegno , aflìcurandoli , cherimaneua corv

• tentiffimo del fuccefso, cortefemenre Ji trac?
renne à difcotfo , e poi gli accomiatò . Non
tutti gli huomini anco di virtù hauixbbono
hauuto cuore tanto fiaccato , e generofb
nel vedere guado vn concertato di molti
meli.

CAP. XVI.
9

Sella fatienr^a , e dell'amore che portati* San
d

Franeefeo alia Croce

L A rafiegnaribne dello Spìrito del cuo-
re, e della volontà , che profefsàtia San

Francefco era la viua forgente della, patìen-
za invincibile , che egli moflraua nelle oq-

^cafìoni , percièche per qual fi fìa cofa , chiwy
gii auuenifìè baftatia a lui , cheDioPhaUsfse
voluto . Deh foftriamo dunque fcriueua
egli ad vn* anima afflitta , foflrìamo mia ca-
ra Figliuola, e lafciumo dare Dìo fra le lue
dolcezze , per feguicarlo noi fra fuoi dolo-
ri . Quanto a me , io mi rimetto interamen-
te alla Dinina Prouìdnza j e fono troppo
auuenturato

, mentre Gicsù fi compiace
di efsere egli la mia gloria , il mìo honore ,

e l’amor mio . Non mai parea , che delle più tj

agiato , che quando , ò era attaccato nella
propria riputatione , e perfona , ò attrauer-..
fato ne’fuoi difegni , ò contrariato ne’ fuoi
ferirti , ò vituperato ne* fuoi familiari . Fù
richiedo vn di , quale delle beatitudini gli
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fufle piu à cuore, rifpofe , quella. Beati qui
ferjeciitionem fatiuntur fropter infiitiam ;•

Et ò fòlle piacere di Dio, che la mia Inno-
cenza mai non folle riconoftiuta

,
ne pure

nel dì del Giudirio , anzi lèmpre ftefle na-
Icofta , & eternamente celata nel fecreto
Gabinetto della fapienza irjcpmprenfibile
.di Dio . Era ficuro per quel che hanno re-
ftimoniato i Tuoi feruitori -, di efler hono-
rato, ben trattato, & aggradato, chi l’ha-*

uefle offefo , ò in qualche maniera vitupe-
rato . Vn gentil huoino fuo parente entra-»'

to in graue fofpetto di danno di confidera-
tione recatogli dal Santo Prelato « andò à
trouarlo , e doppo d* hauer vomitato non
altro, che iodico , e veleno di mille ingiu-
rie, calunnie, e vituperi, pafsò alle minac-
cie. Il buon feruo di Dio, vdicequell’inuet-
tiue tanto attroci fenza punto fcomporii
dalla Tua humile grauità , fenza inoltrar ti-

more , ò di eAere rimalto oflftfo , colle I*ar-

•me di mano à quel Rodomonte il quale
reltò confufo à viltà di quella patienza ,

- e
non parti , fenza hauergli prima chielro
perdono . E pure confefsò doppo di eliere
andato con rifolucione di darli anco tre , ò
quattro pugnalate . Anco vn Canapiere di
Malta andò à trouarlo vn giorno lUegnato
fieramente perche non 1* hauell’e proni Ito
di vn beneficio , come egli l’haueua prega-
to, e doppo lunghe, e rilentite querele , fini
col rimprouerargli che non haueua ino-
ltrato portar nifiun rifpetto alla Croce, che
egli poitaua sù’l petto . Il buon Prelato fen-
za punto farfare il fatto, fenza inoltrare al» _

tre rifentimento , ripigliò fodamente > co»

£ i me

.
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me io non porto rifperto alla Croce ; fé h&
comporto vn intiero libro delle lue lodi %

Alle quali parole fmarrito il Caualiere

partirti ammirato della virtù del Santo Into-

rno.
Qui voglio raméntare due deTuoi detti

lenfati, egratioli à quello proproiìtQ . Il pri-

mo è , io vorrei eflere , dicea egli così in*

fenlìbile alTalrre corta come il fono alle ca-
lunnie, eà difprezzi , che mi ii fanno. Ig
non chiamo mordficatione quella , che ci

.viene addotto contro al noftro volere , fe
pure la non ci tagUaffe vn braccio , ;ò vna
gamba . Il fecondo è j bifogna carni nare
nel feruitio del nottro padrone , per infa*
intatti

J
& bonam famam , vt fednftor , &

•verax . E non pretendere ne vita * nè ripura-

tione, fe non quella, che egli vorrà , che noi
habbiamo : E tempre n’hauercmo troppo à
proporcione di quel , che meritiamo . Con
fomiglianti fentimenti egli fchermina tut-

te le tempefte , che fe gli folleuauano con-
tra. Fùfuriofa quella , che lì folleuò in Pa-
rigi , doue, come fi è accennato altroue, fi

rtimauano grauemenre oflfert perfone di

qualità . Udite la pace di quel cuore inno-
cente, eia generort patienza . Io ho rimef-
io

,
fcriue egli , la contrarietà di quelli venti

alla Prouidenza deli’ Altiflimo , foffiano, ò
non foffiano , lìa bonaccia , ò tempetta , com e
à lui piace. Mifouuenne (dicendo la Meda
di San Giufeppe ) della mpdettia da lui vfa-

ca nel vedere grauida la fua fpofa (limata

Vergine, come pur ella era, & all’hora io
raccomandai lo fpirito , e la lingua di que-
lli miei Signori , perche loro impetrale da
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San Giufeppe vn poco della fua dolcezza ,

è bontà . E fra tanto ripenfai , chenofìraSi-
gnora in quella perpleflìtà non diffe paro-

la, non fi turbò punto , e la Prouidenza di

Dio la liberò « Io hò rimeflò quello nego-
tio nelle fue maui , e fhò pregato, che_ne
prenda per fua pietà la cura . O non fiatfe

voi tanto tenero del fatto mio : bifogna ben
contentarli di efsere cenfurato i s’io non lo

merito per vn verfo , forfè lo merito peri’

altro: la madre di quello , che meritaua mil-

le adorationi
, non proferì nè pure vna pa-

rola vedendolo ricoperto di opprobri , di

vituperi , e d’ignominie . A’patienti , e man-
fuetidi cuore, non nega ricetto ^ nè la terra

nè il Gelo • Voi Cete troppo fenfitiuo in

ciò , che rpcca à mè •• dunque volete voi , che
foto io viua nel mondo libero da tràuer-

fie? Datéuipace, & il Signore, e Dio della

pace farà con elio voi. Egli è troppo il gran

-

d’amor proprio , volere che tutto il mondo
ci ami , che ogni cofa feruaalla polirà glo-

ria . Io vi afficuro, che nulla canto mi ha af-

flitto in quella occafione , quanto il feritire

afflitto voi'. Così molìraua il manfueto
cuore diFrattcefco la Tua partenza , il quale

in tutte le occafioni era limile à sè medefi-

mo. Vn Càualierc fii vn dì à vifitarlo, evi
fi fermò fino à fera m feruitori fecero à fi-

danza vn dell’altro , e non vi fù , effondo

ben buio, ehi portaffe lumiin camera j Can-

to che , alzatoli il Caualiere per andar via

il buon Prelato hebbé à condurlo à mano
per .tutta la Galeria, e fin all’vltimo gradii

no della fcala à tentone , doue fconcrato vn
de’fupkdifse.con pace, fevoi hauellebada

E 6 to
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to al voftro doliere , due pezzi di candef*
ci hauerebbono fatto honore . Poteua egli
moftrare maggior dolcezza di cuore in v'n*
fomigliante occasione.
Vn huomo di qualità gli difle vn giorno

che doueua fare qualche rifentimento di al-
cune aetrattioni , chiudere la bocca à de*
trattori , e fargli anco gamica re 3 e aggiun-
ge 9 c

.
” marauisjliaua della fua panenza

.

Ancora io , ripiglio egli ftupilco,* nè so in
qual maniera io polsa Offrirlo j pure io vi
diro:hò fatto il conto, e ho trouato , che
i miei nemici in poco tempo fono diuentati
miei amia . Vn Ecclefiaftico non hauendp
potuto ottenere da luì ciò , che haueua
pretelo ingiuftamente t con infolenza sfac-

-» ^ndò in Coro .» mentre egli fbua
affifo nel fuo Trono , e gli porfe vn foglio
pieno di mille vituperi. II Santo VeJiouo il

prefe , il Ielle lenza turbarli punto •• ma non
potè celarli il fatto in modo, che non fe ne
ipargcfse qualche fumo . II Capitolo volea
adunarti per procedere centra quello sfac-
ciato giuridicamente j e fargli pagare il ho
delia fua temerità ; ma l’offefo Signore lì

profìro quali inginpechioni auanti ad alcuni
Canonie».

, pregandoli à defìltere
, perche

egliin dichiaraua fodisfatro é Vn .anima di A
molta {luna , e credito prelfo à lui vn gior- *

no pollagli in conlideratione la riuerenza
donata alla dignità Vefcouale , il fupplicò
arrettuofamente à parlare con qualche riferì- <

timento , à chi haueua offefo graueiwenre
ja tua^riputacione

, facendogli conofcere la
£ia temerità. E voi vorrefte , replicò egli,
che in vn quarto d’hora io perdefli tutto

quel



<JGc! poco di dolcezza é patienzS, che h$r
procurato d’acqui/iare in ventidue anni*.
Vna pcrfona di accorgimento ha telìificaco,
che per haUere per lungo tempo t e fcnza
molta cagione creduto , che d Sant’hucmò
le hauefse pregiudicato non poco » ne hauea
malamente nelle conuerfationi /parlato 5 à
capo di cinque meli basendolo Scontrato il

buon Prelato gli andò incontro, e gli difse ?

C ben B voi mi volete male , non è vero *
10 u so, non vi feufate; vi ailìcuro ben io,
che quando m’hauerece canato ?n occhio ,
io tanto ajnorolàmenie vi rimirerò con V
altro * Cosà u patìente hnomo , volentieri
loflerma , e rendeua con cuore Chnfttano ,
ben per male, come vero feguace, e aman-
te nella Croce di Chrifto , in cui godea
tali' bora di tenere crocidisi i fuoi pcSìeri

.

Se io hauefsi à deluderàre cofa veruna 3 di-
ceua vn eli ad vno de’ fuoi dimeffici , fa-
rebbe, che alla mia morte precedere vna Iun-& .infermità perche cosi J* affetto de’ miei
amici allencarebbe , e s'annoiarebbeno di
venire a’ vificarmi : i miei feritori ancor
elsi^ a poco a poco li /fra cherebbono , -C
così tutti troUerebbono folleuamento nella
mia

.
• Mà fù di più alta fpropriatione

quel
! ditcorfo

, che tenne vn altro dì Io
mi fono immaginato , qual cofa mi potefse
giungere di peggio nel mondo; e hò trouato

f
sere A 0 “ corife fopra vn palco , ò ef«

iere abbruciato viuo , accufaco , e conden-
sato a torto come herecico con perdita >e della tiputatione , e della vita’. E mi fo-
no rifolutQ , e apparecchiato per quanto
nu e nato polsibile , di patire^ con sullo

forni-



fomigliante miferia per adempimento del
beneplacito diuino . Così con rimmagìna-
tiua rendendoli prefend i vituperi della Cro-
ce , godeuadi participarli quali per fogno, e
fra tanto Tempre che poteua , procurauadi far

honore alla Crpce diChrifto , non cercando
le ccramodità , nc sfuggendo le fcommodità .

Non mai chicdeua nè camicia bianca , nèha-
biti vinendo à difcrettione di chi n’hauea la

cura 5 per viaggio, non fornai vdito lamen-
tarli , nè di pioggia , nè di freddo , nè di vento,

. nè di fole, ne di caldo , nè di ftanzc , nè di Ietti,

-nè di viuande, òfolfo nell’hofterie ò in altri

luoghi * edoue trouaua trattenimenti più vil-

lani , mi era , che piu godeua , e quando poteua

farlo lenza efsere dìeruato , Tempre foieglieui

per fe il peggio

.

Nel ito 2. tremandoli in Lione nelmefe di

Decembre fo inuitato da’ Padri della Com-
pagnia di Giesìi à predicare in Chiefa loro

la feconda Domenica delTAuuenco : accer-

tò cortelemente J’inuito il Santo Prelato : &:

andò quella mattina vn nobile Ecclelialfico

à torlo di cala con la fila carrozza , ma egli

tutto che vi folle buon tratto di via da fai li,

e le firade cacciue , e non lì fendile bene in

gambe, mai non volle entrare in carrozza,

nè pure alle replicate preghiere di quel Si-

gnore , che li affliggeua per vederlo patire.'

E ragioneuole , difse, che io patifea 5 credete,
' che faccia bel vedere , ij vedere andare in
carezza à predicare Ja penitenza di San Gio-*

Bardila , e la fua virtù . Così effendo ripi-

gliato perche hauendo ricufato io Lione l’al-

loggiare in cafa di jnolci Signori , e di gen-

te'ciuile , che lo delidcrauanQ , li era com-
pia-
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taciuto di ricoberarii , in. due fianziole del
giardiniere di Santa Maria contra ogni decò-
ro per la Tua qualità ; rifpoie quelle bellifii-

tne parole degne di vn'auwnte della Croce ?

&{utiqwm tgQ rnelias * qn4m cmo fqntmhtne.
Molti fi fono perfuaii , che lo ferirò di mat?-

• fuetudine , e dolcezt», del cuora del Sales

fidse a lui naturale , ma fi fono ingannati a
partito j percioche come egli medefimo più
volte hà coUfefsatQ di £Lu propria bocca , per

. acquifiar lo fpirito di dolcezza, che egli dice-
va Io fpirito ai Dio i haueua fpdfo molto
tempo, egli era collaco molta fatica cfseft-

do per la fila naturale inclinatone portato
1

alla collera > come tutti gl’altii della fua «a-
fa . Fu vn trionfo della Croce la Victoria di
quella ardente paflione , già che fu à fora»
di braccia , afiaticandofi continuamente con

1

l’aiuto della graria diurna à vincere s* mede-
fimo . Non perciò 3 non fi mostrò rifoluto , ge-

1 nerofo , e rifencito nelle occafioni , doue fi

trattaua della gloria di Dio dicendo , non co-
1 nofeere fogettione à periòna alcuna di Mon-

do , nè Principi , ne Kegi s ne Imperatori , nè
Padre, nè Madre, nè parenti, nè amici, metten-
doli fotte à piè , e fauori e grandezze, c vita a
e morte, quando vi era inrereffedi guell’vni-
co Signore , à cui il femire è regnare .. Così
à chi voleua intercedere per quel Sacerdote,
il quale publicamente haueua dato al pro-
prio Padre , rifpofe con zelo pafiorale : reo-
cefso è troppo fcandalofo , e deue elser ca-
ligato efemplarmence , e cosi fegui . A
queU’EccIefiallico , che rifpofè liberamente ,
ceon qualche difprezzò dell’autoricd Vefco-
«ale , mentre egli paternamente il correre a

di .

'
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ijierjue mancamento , fece vdire vn tuono
fli minaccia sì graue , che ne fmarrì „ Di Fran-

cefco di Sales , foggiunfe , fi parli come fi

vuole , non fi tocchi la carica , perche non vi

farà impunità . Quando il- capitolo della

Chiefa dinotila Signora di Annasi fi vuole

mettere in gara di precedenza co’Canonici

delia Catedraie bella Proceflìone del Santif-

fimo , parlò egli prima dolcemente : ma ve-

dendo, che non fi rendeano capaci di ragio-

ne, intimò loro la icommunica Teneramente,

& eglino lì refero . Al Rocchetto primo Pie-

fidente di Gamberi, il quale volle fargli pn-
blicare vn monitorio pregiuditiaie alia li-

bertà Ecclefia/lica hauendo rifpofto medefi-
mamente

?
che no’l giudicaua efpediente ,

quando vdi^ cheli farebbe venuto à qualche
violenza, eli farebbono trattenute à lui Cen-
trate del Vefcouado , rifpofe riisoluto . Lo-
dato Dio , mi farà fomma grafia , che vadi
auanti vn tal decreto , perche fe mi torxanna
le mie entrate temporali , farà contralégno ,

che Dio mi vuol far diuentare tutto fpjritna-

le . Difpiacque poi il fatoà moiri Signori
della Corre , li quali ammirati della fua for-

tezza d'animo , gli fcrifsero con molta cor-
telìa . Ne minor efficacia , e rifentimento
molli ò contra i Sindici di Secel , i quali à
cagione di alcune decime haueano , c con
parole , e con fatti maltrattato gli Ecclefia*

Ilici della liia Dicceli . Vdite ciò , che ne
fcriue ad vn miniftro di giuftitia . Se io non

*

m’inganno in quello fatto hanno inoltrato

vn gran difprezzo della riuerenza douuta à
Magi lirati , e vna paflione troppo furiofa,

contra i Curati > & Eeclelkftjci . Io Tento in

/ ellro-
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eftremo , che vna violenza tale non fia rin*
tuzzata

, e raffrenata , percioche ogni di più
'

fc

crefcerà, e per altro Tento pena , che fia calti-
gara vna temerità così grande perche i rei
fono miei Diocefam

,
c figliuoli fpìrituaJi i

Con fiderate però bene tutte Te cofe , defidero
più il fecondo, che il primo ; e già che le di-
moftrationi di

^
amoreuoiezza paterna non -

hanno giouato à nulla , prouino vn poco di
pena di corretione •• perche è meglio , che
10 pianga la loro aflflittione temporale

, che
11 loro eterno precipitio . Tutte le perfone di
qualità , è di virtù di quei luoghi fono rima-
le attonite nel vedere vn folleuamento tan-
to irragioneuole , ne poteuano opporli à quel
torrente di gente difordinata . Ih fomma Ja
mi pare 3 PJnfoIenza troppo publica , e perciò
da non diffìmuiarfi : troppo faffidiofa , e per-
ciò da non Jafciarfi impunita : troppo perw-
colofa , e perciò da reprimerfi . Mi rimetto .

però interamente alla voffra prudenza
, e

vi lupplico à far sì, che la mia Chiefagoda
de i fuoi diritti, e queJla gente fì trattenga
nel fuo douere . Così egli fa pena moftrare
zelo, e ardore fenza fmarrire la patienza, eia
dolcezza del cuore * con la quale guadagnaua
ranime

.

Fù auueduta anco la rifpoffa , che Fran-
cefco diede vn dì all’Abbate di Abbondanza
fuo amico , il quale doppo molti familiari'
difeorfi

, pofe fui tauoliere gratiofamente la
dolcezza del Santo Vefcouo , e la clemen-
za nel perdonare à Preci malfattori , e poi*
loggiunfe

, fcherzando . Per quel che toc-
ca a Francefco di Sales j ficuramente an--
ora in Paradiso j quanto poi al Vefcouo di

Gi-
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Gineura no’I so ; perche non gaftiga con rigo
re ifuoi Preci . li Santo Prelato in vdire quel-
Jadiftinrìorie fi pofe à ridere di buon cuore. E
poi dille, ò là , voi non volete dunque che fi

veggano penitenti eh? i Preti in quelle con*
trade

, grafie a Dio , di rado commettono col-

pe, che meritino la morte, ò la galea : none
egli meglio duhque conuertirgli a buona vi-

ta, che gaftigarli? non è egli meglio farli pian-

gere amaramente i loro peccati con vna Con-
feflìone generale, che gaftigarli femplicemen-
te, e rendergli anzi Ipocriti, che Vircuofi . Co-
sì il Sant’IIuomo rìportaua'copiofo frutto a
'prò dell’animedella ìua patienza, dolcezza »

manfuecudine di cuore

.

CAP, XVIL

•" VtlU temperane* , tnedeflia , t caftità ài

San Francèfco

.

LA temperanza è virtù troppo néceflaria

ad vn Prelato Euangelico : eft noftro

Santo la confegui in grado tanto eminente ,

che il Tuo mangiare , e bere fembraua vn conti-

nuo dfgiuno. Per molti anni durò a mangia-
re vna fola volta il di .* prendendo la fera vn
poco di colatione, dal qual rigore fi diftolfe J

G
ualche anno prima di morire per cagione

ella debolezza dello ftomaco.» e del diminur-

mento delle forze. La fua tauola non ne
troppo frugale nc troppo lauta , ma modera-
ta. £ perche guftaua deH’olpitaliù volea,che

ifo*
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i forarti eri foltero correfememe trattati , e fef-

uiti da’ Tuoi famigliari diligentemente . Egli

da se benedicea la tauola, e doppo rende»
Tèmpre le gratie . Haueà vn ferliitio d’argen-

to riferuato però da quel cuore magnanimo,
il quale non Teppe mai prezzare oro, ò argen-

to, a benefitio de’poueri , rappreTentandort

T occafìóne . Non mai fu vdito far chiofa sù

1 e viuande, mai querelarli del freddo , ò caldo,

fcipìto ; ò faporito , perciò Tempre tutto riu-

fciua dì fuo gurto. Godeua de’ cibi grofiola-

ni , e per cuoprìre la mortificatione dicea di
,

hauere vno ftomaco villano . La modeftia ,

con cui rtaua a tauola , lo rendea venerabile
tanto.* che ogni altro nel vederlo, ficompone-
ua . Sempre iacea leggere qualche libro fagro,

ma ò vi folle lettìone , ò nò , fembraua Tempre
mangiando tutto aflòrto in Dio 5 onde ne
pure foddisfaceua talhora alla necertìtà della

natura .* sì che non fù mai pericolo , che egli

accarezzafse il fuo corpo, e nodrifle la propria

carnecondelìtie, e con vezzi, mentre tanto
rozzamente la trattaua col mangiare fobrio ,
e bere temperato: e coli toglierla ogni fomen-
to di ribellione al fenfo, per confcruare più 1

Il-

libato [il candore dell’Angelica purità, di cui
fù tanto vago fin da fuoi anni piu gioueniii , e #
più pericolo/ì ; che perciò ne volle Pròtetri-

ce, ecullodela Santiffima Vergine, per cui
mezzo Tempre crebbe nell* amore di 'lì bella

virtù non folamente per Te, ma anco per rutti

quei particolarmente che erano familiari diTua
cala

.

* Non mai Tofterì à fua' lèruitù , ne pure baf-

fa 5 huomo tocco da vitio puzzolente , di-

cendo efsere troppo il gran vituperio : ch«
della
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T^ella cafa di vn Vefcotio fi Tenta venir fuori

ietcor cii morte . Ne perche egli fofse nella

virtù per eh aiuti del Cielo tanto ben fer-

mo, tralafciaua la cura , follecita di Te me*
defimo. lliueua à guifa d’Angelo fcnza altra

voglia , che di fagnficare tutti i cuori , co-

me hauea confagrato il Tuo . E perciò forfè

ottenne da Dio vn fauore miracolofo , & vn
priuilegio fingolariflìmo per conuerfare tan-

to Tantamente con Donne» nel gouerno del-

le quali fe ha mertieri , di vna prudenza ac-

corta , di vna pietà dolce % e di vna forza di

fpirito non meno carta, che cortante: Ci puoi
dire con vno de’confidenti di Franceico ch’-

egli in cotalaffare hauefse vn non sò che del
Diuino ; perche hauendo cgnfumato buona
parte della fua vita , nel gouerno , & aiuto

di Donnej non mai Tinuidia hebbe ardimen-
to di annegrire , nè pUr per minimo fofpetto

della fua purità . Cofa che ha tanto più del
marauigliofo , quanto meno hauea il tratto

di Francefco dcil’afpro , hauendo mantenu-
to Tempre nell’ efercitio della virtù vno /pi-

rico facile , e pieghieuole fin’a trouar fegre-

ti per conferuare la cartità intatta nelle for-

naci
j,

anzi per infiammare ì cuori in forni»

glianti occafioni di puriflimi ardori di Sanc-
amore

.

EfaminaUa rigorofamente tutte le Tue*
inclinationi affetti a defideri , cercaua la

cagione^ , e l’òrigine , e le pretenfioni , nè
mai qiiietaua fin’à vedere che nè pure nel
fondo del cuore forte apparenza di loro .

Mantenea il proprio cuore così limpido t
che fubito rinueniua ogni minimo mouì-
mento : le pagliucche, le fertucche x

gli a-

tom



àtomi dì mancamenti impercettibili fe fa*
ceuano ombra , la voJea fubito fuanita
con atti di detcflatione . E certamente è
marauìglia non piccola , che vn* huomo
applicato tanto all* aiuto dell’ anime , e di
tratto tanto dolce non habbia mai potu-
to riconofcere in fe medelìmo aflfctto , ò co-
la che non folle grata a Dio , il quale fe
permife , che il Demonio il facefle folle-

citare a malfare davna donna trilla in Lio-
ne j e da vn* altra in altro luogo non fù ,
che per renderlo più gloriofo con la vitto-
ria , reducendo la prima a vita penitente , e
Tanta , con Tefficacia delle fue parole, come
ella medefima a maggior fua humihatione
confefsò doppo la morte del Sanco Prelato,
e diftogliendofi dall* altra tutto infernotto
lenza hauer contratto minima macchia an-
corché e/pofto folle flato a-' fiati pelliferi
di quella creatura , che fembraua indemo-
niata .

.Eie la modellia , e là più pretiofa velie,
che habbia la Callirà, in tutti i luoghi, [e in
tutti i tempi l’hebbe in fommo pregio Fran-
celco , il quale dicea, chetal’hora eragioue-
bole il parlare tacendo per modellia , la quale
e cagione di grandi , e molti beni . Chi ha
conoiciuto , e conuerfato familiarmente ,
coi nofiro Santo Prelato, afferma, non ha-
uer mai potuto ofsemare

, ne mouimento ,
ne geflo, ne detto , nè maniera di parlare,

'

che non folle con decoro ì e con rapporto
di vna lìngolare , e /ignorile modellia len-
za punto di affettatione

. Le cerimonie dei
cortigiani prefiò à lui non haueano credi-
19 ; te lue parolp erano fìntele ,

le fué ope-



V.

rationi ben pefate , il Tuo procedere femplice l

affettuolò, e cordiale. NeH’pperarenon fida-

ua fretta , efolea dire , non poter fare due cofe

per volta » elfendo l’ affrettate la forgente di

molte inquietudini, imprudenze, e mancamene
ti . Haueua perciò coftume di applicare con
ogni affetto , e attentionea ciò , che haueua a
fare , lenza mai fmirrire punto del fuo fereno

nel fembiante, per diffìcile è grane , cb« folle

Tattione , che haueua per mano . Si che da per

tutto come diceua
,
Il P. Berullodell’OratQrio

ipiraua p*£<tn iwperturbabtUm .

CAP. IVIIL
r

- Del Don» di "Profezia ,
« difcre^jone di /

. Spirito
,
che hebbe San

Francefco .

_
•“

‘
*

,
• *

I
L grande fiaccamente dal mondo , e dalla

terra , con cui viueuailnaftro Santiflìmo

Prelato lo ceneua vnito firettamente con Dio
il quale fi compiacque di concedergli delie II-

luftrationi diurne, e con le quali potefle co-
nofcere lo fiato delle cofe furure, e celate alla

cognitione huraaiu . C^uefto è vn pregio infe-

parabile della Diuinità communicato però a

Santi per facilitare l’dercitio de’loro minilfe-

ri . Fuggiuailnoftro Santo Prelato il fere mo-
lira di fi pretiofo dono s -pereUergli eftreina.-

mente à cuore l’humiltà
. . f

Vna prouincia intera rainacciaUà folleua-

tnenti di rolline' ifremuiediabili di vna gran
. • mal-
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moltitudine di perfone . Si pofe in oratione il

Santo Vefcouo, cgmpaflìonando que mali te-

muti : doppo Ja quale difse ad vn gran perfo-

naggìo aheuerantemente , Dio farà il fuo col-

po di trùfericordia t e impedirà, tutti i difordi-

ni . E tanto feguì, perche tre giorni prima per

vie non penfate giarde il preferUatiuo necef-

fario- Advua vircuol’a è nobile Fanciulla , che
ardentemente chìedea d*efsere ammefsa nell

-

Ordine della Vili catione rifpofe feriamentei!

Santo Vefcouo; voi non farete religiofa, fa-

rà benda voffra forella, laqiul all’hora era *

picciolina , e non vi penfaua puntole pure
doppo quattro anni richiefe i! (acro habito ,

e l’hebbe , e quella fi rimafe nel mondo . Era ,

familiare del noflro Santo vn Ecclefiafhco , il

quale à poco à poco Iaiciatofi fiiiare dapeffi-

me compagnie, fi diede prima à vita vana , e
iicentiola, e poi per Yiuere nella flefsa libertà

apaftatò dalla fede , ediuenne Vgnonotto .

Pianfe per dolore in rifapendolo il Santo
Vefcouo i fece per lui feruente oratione , e
rafserenato difse . Io fperocerto che ritomar-
nerà la pecorella fmarrita al feno della Tua
vera madre , e tanto fegul , predicando poi

Tempre il conuertito che i meriti del Vefcouo
di Ginelira haueuano impetrato la fua con-
uerfioar. Andò vn giorno al monafiero del-

la Vifitatione di Arme-si, e difse alla Superio-

ra , che il giorno defr^pUailia farebbe compa-r

rita vna Signora à chieder l’habito . Tanto
fu

,
e doppo molti giorni delia predicanone , ha-

uendole detto la Superiora che haueua fapù-

to la fua venuta per quel dì da! Vefcouo; ri-
'

manfe fuor di modo ftupita quella Signora ,

la qua]e noia n’tocua parlato con alcuno , e
la

i
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la vigilia fiefla dell’Epifania , ne pure era rilo-

luta di partire dal fuo luogo. L”anno mille fei

cento lei, che turbolenze non furono in Sauo»

iaà cagione del timore , ede fofpetti dell’ar-

mata nemica tanto numerofa , e potente ? Et il

Canto Vefcouo ancorché gli folle contradetto

da più faui politici
,
lempre tenne Caldo , che

tutto il rumore farebbe fuanito , come fumo »

etantofegui.
%

•

E fe le più belle predittioni fono quelle J
che fanno vna dolce violenza» cuori humani y

perche lì vedono feoperti ad altri , che"à Dio.*

anco quello fece il noih'O Santo Erelato
con molto profitto dell’ anime . In Parigi
vna Dama di qualità ,s

finita la predica, anda
à trottarlo , e lo pregò a .dirle confidentemen-
te ciò , che egli flimaua dello flato dell’ ani-

ma fua , rifpofe , forridendo il Santo IIuo-
tno . «Io non fono Profeta , ne sò chi voi vi

fiate , ma vi fupplico , per amor di Dio d
mutar vita

?
perche così fra tre anni fuani*

ranno tutti 1 timori , e l'angtaflie , fra le qua-
li hoggi viuete. Voi liete piu che Profeta,
ripigliò la donna , quando dite c certilfima
verità , faluate dunque quella anima ; e fi

fottopofe alla fua direttione . Souente a co-
loro, che andauano a confelfarfi da lui ^ rac-

cordaua i peccati, e per liberarli da facrile-

gij li proueniua nel proferirli . Ad altri fuori

di quel tribunale palefroa i penfieri ne’quali

fi cratteneuano , e ciò diede cagione ad vn
Sauio Rehgiofo di dirgli vndì che egli crede-
ua, chel’Angelodel gran coniglio gli hauef-

fe aperto il libro delie cofeienze, e che haue-
ua facto , che gli occhi di coloro , con cui

fauellaua , fodero tanti fpeechi , ne quali
egli
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egli potette feorgere le loia anime. Milord
cuori. .

Non fu meno maraùigliofo Fràncefco nel»
la cogmtione, edifcrectione de’vari Spiriti
per mezzo della quale guidaua con facilità*
e felicita 1 anime alla perfettione . Ad Vif
anima Tirtuofa ma irrefoluta fcritte , che
entraffe quanto prima nell’ Ordine della Vi-
firacione, «cella fubito lafciato il Padre . e
la iorella , con cui parea , efie hauette indi-
uilo il cuore , andò à feruire Dio in quell*-
ordine , e Ancone vna buona , e Tanta re-
ligiofa , Ad vn altra impedì il vettimento J
perche , non era ben difpofta

. Souentc gti
auuenne che ragionando confecolari, iquSlr
onon penfmano punto à religione; © erano"
irrcioluti , dicea loro , il tempo , e’1 modo
con cui doueano poi renderli Religiofì /e di
qual Religione . Fermò molti nouitij .in va- 1

'

X1C Prigioni 3 bora , con dar loro à diuede-
re raftutie del nemico nel tentargli, horacon
mettere loro auanti gl occhi i precipiti]
ne quali erano per abbatterli , e trabboc*'
care. r
'Non èqui da tacerli ciò , che hi depotto
giuridicamente MonstV de Valbonna Prelì*
dente di GineUra . -Quelli trouauafì fuor di

:

modo nell interno turbato / anguftiato
,

affljtto
, per lo che Rimò poter tróuar' qual-'

che lolleuamenro dall’ abboccarli con Mon- f

ligno di Sales : e’1 trouò , e più pretto'
quello , che immaginato hauea j perciò-"

che lubito che Monfanore il. vidde a di-
.
nttura menatolo nel luo Gabinetto , prima

i;

che quel aprifle bocca gli' lede due capi del -

uutQ dell amor di Dio i quali- tractananò?
F per

*
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A — à*

$er appunto, delle tentationi > interne , ché
patiua, e de remedi per liberacene, del che
ne ritnafe con, piena fodisfattione , & èftre-

«namenre ammirato dell’haùere il Santo pe-

netrato il cuore. , e applicatoui il preferua-

S
’iio fpirituale à proposto : anzi hauendo
ipoi tenuto gran diicorfo , rimafe piti che

certo , che [il Santo Vefcouo hauea hauti'

to qualche femore dal Celo , del fuo ma*
' le. .

’

_ Ne fu meno ftupendo il fuccefso , che
a.utienne nel 1609. in circa . Condufle al

Curato di Ucenas nel Verrome vna truppa
di indemoniati al Santo Vefcouo , perche
egli li liberafle. Giunti che furono in came-
ra, egli fi fermò per qualche tempo à rimi-

rarli fifso , fenza dir parola , più fifso però
renne l’occhio fopra vno di cui gli fuggeri-,

na il fuo cuore , che lui fi fingefsero iniia”

fato , e no’l fofse , e tanto fù 5 percioche pre-

folo per la mano , e ritiratolo nel fuo Gabi-
netto gli difse , e ben mio Figliuolo ditemi il.

Vero . Voi non fiete fpiritato non è vero ?

Ah Monfignòre rifpofe quegli , io il fono,
nò, nò ripigliò il buon Pallore, voi non lo

fiete, edite la bug’a , confidatemelo libera-

mente . Parue al Giouanallra di efsere già

colto > ò Monfìgnore difse io à voi confefserò

tutta la cofa come và per filo * ma voi la

direte poi al noftro Curato 5 nò ; ò cotefto

nò , fidaci di me , io te’l prometto > il Cu-
rato. non faprà nulla di quanto tu mi con-
fiderai. All’hora l’infinto Giouanallro co-

minciò confeisare , che annoiato di andare,

à guardar le pecore per le foreile , e per le

campagne , hauea penfaco per” fqttrarfi dalla
'

• fati-



fotica, e per' attendere à bere ì é,mancare
allegramente. , di fingere l’inuafato

, e con-
t rafare 1 geftì, etnoci, e grida, che mettono
coloro , che fono veramente indemoniati .
Il Santo Vefcouo doppo di hauere vdito quel
racconto , fece vna paterna , ma buona cor-
rettone a quel infingardo fuggi fatica .• fi
fece promettere , che mai più haurcbbe
commefso tal errore, vdì la fuaConfeflìonej
e cosi il rimando libero à caia

, e fece e- li
proua del dono miracolofo della difcrettionc
de Spiriti,

i
. ,

.

CAP. xix. J

,

Majfrne

,

è Ricordi, t Detti fpirittutli j-

di Sun trancefio .

MEnfre vifse Ftancefco diSafes ffl m.ie-
itro de cuori , e guida di tutte le

forti di cofclenze , & hebbc dolcezza tale di
(pirico, che non era perfona , la quale vo-
lentieri non vduse 1 fuoi grandi infegnamenti
Contentateui per tanto , che io qui vi aci
cenm i Configli , e Detti più vfati dal San-
co , a beneficio di ogni condicione di perla-
nd.

; Maffme } t Ricordi, pergVEcclefiafiid,
e Religiofi ^

\

^
' - e •*' "

'
:

.

'

*
* '

» i

1 Trutte le ricchezze di vn Eale/ùflicoA deuono Ilare nel cuore , e nei cuore
non deue ftare. , che Dio i perche in lui fi,

*’ * ^
tro-
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trouano tifati gli huomini , ò per lo meno £

Dio fi deono condurre , per legarli con le cate-

ne del Tanto amore , acciò che rutti i cuori fia-

noalTamore, per Tamore, neH’atnore, e dell'

amordi Dio'.

: I Uefcoui tengono vn gran pofio nella Chie-

fa militante, perche rapprefentano ciò, che

fono i Serafini nella Trionfante; ma il malefi

è, chei Rè, &i Prencipi non li rimirano ,

che come loro fudditi.

2 Gran felicità è frollarli in vn miniftcrio

il quale folleua fopra gli Angeli la natirra fiu-

mana , e rende limonio fimigliante al figtiuol

di Dio . Felice chi hà forte di morire per

Chrifto, e per tutti coloro , che fono ttatica-

gione della fua morte . Ofono purauuentura-
ti coloro i quali fono eletti , e chiamati ad vna
tal vocatione

. ^ ^
?

? I fondamenti della vita Ecclefiattica fo-

no l’amore di Dio , e del Proflìmo . E ft

fa il gran torto àDio, quando fifa della fua
Chiefavno Spedale riempiendolo di ciechi ,

ftorpiati, emalcondotti. Efarà tempre colpe
enorme confecrare all’augufto miniftero del-

l’Altare , vn qualche huomo ignorante , be-
ffiate , ambitiolo , ò che habbia altra imperfec-
cione

.

4 Non haueUa altro defiderio che quel Io

'di San Dionifio , e di San Giouanni Chrifo-
Homo , i quali bramauano che tutt’i Prelati

fodero come altrettanti Soli nel mondo , e
che coloro fudditi tràttaflero come Maettri
frà fecolari; Pallori frale pecorelle, écome
Giesù Chrifto frà gli huomini : del quale
ogni mefe fi doueriebbe prendere' gualche

&rtù, &ogn i giorno qualche ateion^ ò pa-
*v .* - *

:*?; ,‘f rote



iù Ln r J Somigliante à quella 4» Gie*.

stissàr ,m,me ** ******

.i15^ * Pre/ati.efrer^uomi^:^

con Gies^Chrifli?
foIltudlne

> per confutar

' vy
€ aPPren^crc da Jui a

Ie^DÌao-hp^
3
!

patire, perciò che tutte;

Wrhf
h

?P
d Pintore fono altre tante

fiafif«Jarir? i*
C
I

infesnano
> come fia di me-

Iteri il patire per Im e con effo lui E poi

SJL
fC

f

et
l
Za deSantl è fare 5 e {'offerire foffe-

i Ì°r

tC
Tente

n
e coffantèmente per lui,

toywflo, diueremo Santi . E di

Irri/fl/ft
e d

!
f

q«aI amore non reffaremmo

*£2w del e^ - che trouanE nel

oU?,-o
e
^cdenC

r
r®*

L
co qUaI veW»ra , e qual.gloria potere eto bruciati dallo ilefso fuo-co, e nella medefima fornace, nella qua-

11 noi
f
ro D,° ?

|
quaf gioia e(sere

-à lui vmti con le catene del zelo , e deli-
- amore

.

rJLf
t

ì
m
?
Ua,,che vn

.
^non Prelato douefse

fempre godere in vno flato di pace, renden-
doli imperturbabile anco à villa di vnpecca-

f^rJ!
mt0 >

r
p^he

x
d°ppo d’hauer’af-

iatticato per {oggetto si epmpaflioneuole :
poteua dire à Dio j 'Quod, debuìmus tacere fe-
ctmus

, Jeruns iuutilis fum .
.• .

• 7 E finalmente per la. perfettione de’Pre*
“H* c omeralmente di tutti gli Ecclefiafìici
.ìtolea, che non fi dimenrigalsero midi quel

fnm In°
* C^e ^?ccati ^rimondo, Riattacca

tutu apio, perche non pofsano, neviuere ,ne operare, che per lui. %
; (

,

*

\8 Rimirando i Rcligiofi come viia delle
f 3 . Eià

'

.
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V.

pià' beflc famiglie dì Chiefa fanti ] dicetó

dipendere afsai il bene delle Religioni da’Su-

perìùri y de’guali ne faceua quattro claffi ,

ò ordini . Non potea primieramente appro-

uare quegli , i quali ì e fono troppo indul-

genti per altri , e troppo indulgenti àfe ftef-

lì
. Nè pure approuaua Io fpirico di quei che

fono troppo feueri per altri : e troppo fe-

ueri per le medelìmi , Nè pure di quei , che

fono indulgenti à ludditi , e rigidi a fé me*
delimi . Nè finalmente coloro , che fono

indulgenti à fe medelimì, e rigidi per i loro

fuddìti } ma egli hauerebbe voluto per Supe-
- riori nelle Religioni huomini , che hauefse-

ro vna dolcezza efficace, vna bontà pruden-

te , vn zelo ripieno di carità , di compaffione,

e di condefcendenza , perche le loro attioni

fofsero vn vero efemplare di tutte le forti di

virtù.

9 Non potea foffrire , che ammettenero
all’habito Religiofo perfone , che non fof-

' Zero chiamate da Dio , e perciò raccòman-
daua fopra ogni colà,- che efaminalfero bène i

motiui, peri quali li conduceuano ad amet-
terei foggetti. '

; \ •

10 Ne* fuddìti richicdeua vn’anlma qhìe-
j

ta , ma ardita , e generofa per fottoporli di i

buon cuore a* voleri de’ Superiori. E quan-
|

do vna volta lì è fottopofia , bifogna , che
s’abbandoni nelle' braccia della diuina pro-
uidenza , fenza curarfi più d’hauere nè Ipirì-

to , nè occhi*, nè cuore , che per riconolcere 3& amare vna forte, tanto amabile , c tanto
dolce* •

11 Le virtù più vtili , e più necefiariè al

R’clìgiofo j dicea effere . XI deprezzo del
- ' mori*
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mondo , c degli honori ; è penfatia , ché
lenza vn cotal deprezzo generofo , che egli
foleua chiamarlo difprezzo giuftifliruo , é
innocentiflìmò : rion fotte pottìbile il per-
feuerare

;

nella Religione, perche ftimaOàlo >
'

come Padre , e Cutìode della perfetta hu-
miità , e di tutte l’amórofe foggettioni , che
fi trouano riell’vbbidienza di qual lì Zìa itti-

tuto .
'

i z La più au fiera penitenza , e mortifi-
catione del Religiofo dicea edere : non rha-
uer il corpo fquarciaro da flagelli,, ò caricato
di catene , “ma negare Ja propria volontà t
fottomectere il giudìtio , e contentarli , che
lo fpirito della Religione , e lofleruanza
delle fue Regole fotte il Sacerdote , il quale
ogni momento oflerifse vn tal facrificio di
gratiflìmo profumo , e odore auanci al Tro-
no di Dio

.

i ? Replicaua fpefso vche la predefiinatione
de* Religiofì era attaccata all* amor delle fue
proprie Regole , e à far puntualmente ciò ,
jche doUeano per cprrifpondere alla loro voca-
tione .

>

]'
... • i 1 '

14 Dicea alle fue Religlofe ; $e talVno
difprezzatte il vofffo ittituto come di minor
virtù, cheli fuo j égli cóntradice alfa cari-

tà , con ia qtialé , nei forti deprezzano i dé-
boli , nè i grandi i piccoli . Vèglio

, che fìano
da più che voi > non mai i Serafini difpre-
gìano gli Angeli di coro inferiore , nè igrari

Santi in Paradifo i meno Santi . E voi in4»

tendete , che chi piu amerà , farà più amato

,

è farà più gloriòfò la sù nel Cielo > non vj ,

date pena , il pregio è douuto all’amore. Et
ettendo richiefto da vna Superiora fe do-

P 4 UW
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-
bea accettare vjià giotiane dì bràccia córte !

Rìfpofe . Come non habbia corto il ceruel-

lo accettatela ; perche le deformità elle-

riori nulla rilieuano preffo àDio, ma la vir-

tù. .. .

ij A Prelati Regolari,, che l’ interroga-

vano, come potefsero efercitare lenza perico-

lo delle proprie anime la loro carica . Rif-

pondeua non hauer altro fecreto : fe non che
erano obbligati ad ofleruaie le loro regole, e
farle oflferuare da gli altri con fomma dol-

cezza , & in maniera che pili tolto fofle

vn viuo cfenrpio la loro vita, che vnfeuero
•comandamento la lor parola . Chi gouerna

;
altrùi , dicea , deue cambiare (opra quattro

' ruote, e fono . Il zelo, la dolcezza , la pruden-
za , e Ja dottrina.

' Majfmt , e Ricordi di fp'trito per Ì4

<r • - ... .
•

.

'
* 1

§. 2 .

i T^Euono i Nobili, richiamato tal’horà

à se lo fpirito -fparfo nelle occu-
parióni efteriori , confiderai : qUal cola
habbia voluto la fàpientiffima Bontà di
Dio operare nell* anime 4oro , e per loro
mezzo j donando loro autorità , e beni di
fortuna. -

2 I Principi , e Signori Grandi hanno
per ordinario nati che frano ciò, che il por-

polo fi sforza di aequi(lare con
pena ; e trauaglio . E vero , c
miei che vogliono , ma affinché

lontàfij più conforme alle regole

randiflìma

he pofiono
loro vo-

dogni buo-



tw volontà 3 la loro pcffettione dolirebbe efsc-
*

rei! volere ciò , che Dio vuole i

3 Dio, non vuo) altra cofa da vnPrencipe
le non che gouernando i Tuoi flati con' timo-
re , & amore .Egli ami , eterna Dio con vn
timor filiale , e con vnarnorpuriflìmo, fancif-,
limo, ecordialiflimo.

4 .Spucnte diceua che £ Indulgenza de<
1 nncipi e vna fiera crudeltà , come ia giuflitia

"

e.vna gran mifencordia ,
*•

v

5 L’efempio del Prencipe è ri punto, dal.
quale prouiene la felicità ò I’,infelicità del,
popolo i h, perciò douerehbono .direi tutti.c.o-
nie Traiano . Io debbo elscre Principe cale*
c,°. m}eL goditi ? qual Vorrei rincontrarlo
s io fimi iuddito , £ pecche qual lì fia .Pa-
drone , e gentirhuomo è vn Monarca picci-
no in cafa ina : perciò non deono dimentica-
re le parole deU’Àpoiìolo . Voi che fiere Pav
drom fate àvoftri leruitori ciò, che fia giu-
flo, e conueneuole auuifarli, che voihauete '

vn altro Padrone nel Cielo : e nel mondo
Tnncipi , e Ré

? à quali voi liete foggetti. E lì

come a Dio , e a Principi vofln fourarii haUe-
te a rendere i douuti oflequi di riuevente fog-
gettione i cosi co’ vofln Ridditi , e leruitori
douete procedere con tratti di giuflitia, e di
bontà.

Ad vn Signore di qualità, chempflra-
lia buoni defidm, fcrifse così . Mio Signo-
re

, chj vi può impedire che voi non fiate
Santo : e quale è quella eofa , che voi voglia-
te à cio a-e non la polliate hauere . Vn pò.
Iter huomo può ancor egli efler Santo ,
vn Signore potènte qual _voi fiate ; pu^
Don folamence cfierlo , ma rendere altrct-

J j tanti
*

J
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rjo , .

tanti Santi , q&fnti ha teftimoni delle Tue atrio^
ni .

'*• ; -• > -

8 Perfona nobile che vìue nel mondo , di-

ceua , fe vuoi viuere fantamente deui haue-
re vn ferrame sù le- labbra, vna-chiaue all*—

or recch:e , vn velo fopra gli occhi j vna
Croce fopra’l cuore , e vna fpada al fianco

per impiegarla in feruitio di Dio , e del fuo

Rè.
9 Quattro fono lecofe, delle qual» ha me-

ftieri di guardarli la Nobiltà , dal prefumere,
e pretendere troppo , da? i (degni , e dalle cole-

re , dalia lingua , e dal i’ìmpurità -, e nel redo
lalciavfi portare dal corfo , e dagli (piriti del va-
lor naturale', ©dalla pietà, che èia madre » c
la nodri ce del vero valore.

Muffirne
’

}
e Tricordi per i Giudici

, e per gl
1
-

Ruotilini di grand'affari .

HA dì meftieri , diceua
, età martora , per-

che poffa il Giudice , è Configlìfcre,

parlare , e per ifperienza , e per autorità :

Il fapere poi è necefsario . e per configliare ,
e per tenere diritta la bilancia, e la dadera .

E la fetenza , e l’età debbono produrre vn co-
tal timore dentro a Joro,^! quale fuggerifea^

dolcemente -all* orrecchio qel cuore , che il

configlio empio ricade fu’l capo di chi Thè
dato , e che non hà fapienza , nè prudenza ,nè
con figlio , contro la fapienza , prudenza , e con-
fi gliodi Dio.

2 Chi la lafcia accodare al fuo Tribunale
fin-



. ' V *3* •

N ’’
ingiuftitia , T intemperanza , e Fatiaritia {

non porrà mai vdire la verità * e pure ella

douerebbe hauer vdienza à tutte I’hore per-

che la terra grida à Tuo fauore, ìlCiCtó là be«

nedice, e le creatgreUiaueriicono . Ellà noli

hà eccettione di perfórte V e i ftioi affetti fono
troppo geneioiì nel riculare regali , i quali

tolgon la vifta , e rendono muti i Giudici , è
Configlieri

.

3 Sopra tutto in huomini di giudicatuta ,

e di negotio , dicea , che la cofcienza douea e£
fereja voce delle loro fentéhza , è configli »

perche la buona cofcienza haurebbe prima
fatto giudicare fe ffeflì , e poi glabri, e hau-*

rebbe impedito non folmhence li fare il male,
mà anco il permetterlo .

a DeMeraua la giuftitia prudente , e cir-’

coipetca , conforme al volere de’ luoghi ,
delie perIone , del tempo, e de* negotij, e'

che douea edere tenuta come vna Riga in
mano p$r mifurare tutti i punti di vn affare:

efopra tutto non operar mai precipitofamen-
te , per hauer tempo da (coprire le qualità, i
coftumi , l’inclinationi , l’habilità , e quanto i
neceflario

.

Maffimiy Ricordi, e Detti ffiritHd(i

.

. ter le Dame.
* M

.
' ' - • ;

• ,
V. A

'
'

.

1 ' 4‘ .

• r. Ti .

i Q’Tnganna . chi (lima non poterli ero-

O uare la diuocione , che in vn chioffro?

ne è vero , che fia necefsario eflerc pii^

che huomg per acquiftare vna perfetta pie-

f ^ tsi
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ta : perciochié ancorché fia vériffimd J ché
fomiglianti qualità non fiano così communali
frà gli huomini , e nel mondo , e che gli

fpirici più generofi hanno meflieri di vna

gran fermezza s e coftanza per viuere vita

virtuofa .* bifogna però confefsave , che à

ciafchedun fefso , e à tutti gli flati Dio hà

donato quanto è loro necefsario per Tacqui-

fio della Santità: Onde le le più perfette virtù

fono anco compatibili con le debolezze del

fefso.

2 II fefso donnefco merita efser aiutato

perche egli fi Iafcia condurre più facilmente

alla diuotione , che §Ii huomini , i quali

ordinariamente fanno i
j

fapuri , e gli inten*

denti
,
e per lo più no’I fono -, e perche la

diuotione - è confaccuole afsai allé-qualità na-
turali delle donne 3 perciò dicea egli , fa me-
ffieri , fermarle , e di capo, e di cuore

, e di

5
Jud trio , e.di volontà , per hauerle ftabili nel
eruitio diDio... . ... •

’

3 Bifogna tenerle efercitate più nella pràt-

ica di Marta
, che nella contemplatione di

Maddalena, perche prima fi dee l’anima al-
lucinare à Giesù , e poi vniifi con efso lui ,
prima , dicea , debbono Iauarfi i piedi con le

1 agrime , e rafciugarfi co’ capelli , c poi
ripofarfi nel fuo feno con vnione di] Santo
amore .

v
.. :r .

4 Non^voletia nelle donne nè gefti , nè
sforzi , nè fofpiri affettati * nè vifacci , che
rendono la diuotionè

,
ò fpauentofa , ò fpa-

uentata^e diceua , che la virtù, è Dio non
mai poreuano trouàrfi in vnVnima , dì cui
il corpo, ^particolarmente il fembianre non
ne fentifse qualche dolcezza . Non vòleua

ùi \
‘ ''

' ‘ però.



, che impedifserò’fl corfo' delle lagne,
me vfate à verfarA dagli occhi -, quando il

cuore è pieno di Tanto amore* , ma volea
che elle venifsero giù dolcemente , e con

L- ,
quiete: •

•

1

:

f Tra le virtù di vna Dama richiedeavna
gran Amplici™, dicendo, che la malitia , è
J’aftutia era à guifa di ina mofca , laquale
co$umaua fermarA sù la dolcezza del Ior
naturale , e che quando vna voltale donne
haueano bandito da Te la Arnione , e J’ippo-

enfia , Tempre dhieniuano più colanti , «
più ferme , che gli huotmni nella diuotio?
ne . Ma perche la Ior Ampliata è perìco-
loia di dare in qualche Tcioccheria , ilIuAo*
ne, & inganno; perciò le richiedea pruden-
ti , che nulla mai facefsero Tenza conlìgho *

alcrimentr'haurebbono pericolato di. hauerej
fogni per riuelationi , e qua A altrettanti ra-

. * gnatelli haurebbono faticaro tutta la Ior vi-
ta sù qualche orditura da non prendere, che

^mofche^.
.

,, .

6 V anima delle donne dicea efsere la
-purità, Tenza la quale non Tono che viuife-
polchri, e preda di inferno, e perciò ad vna -
Dama , che viiiea licentiolàmente difse vn
•dì . Miferabile , mia Agliuola come ardite
voi di portare vn con fembiante di Donna
un’anima di Megera ? In verità voi non ha-
tiere di donna, che il nome, e fe non mu- '

.tate vita , io pregherò i voliti parenti à le.
narut il nome anco di donna . Stimaua per
tanto , . che vna Dama Chrifliana ftimolata
a viuere virtuofamente , doueffe fuggire , e
tenerA lontaniflìtna da diletti ,, e piaceri
fenfuali , i quali Tono come le Mandragore

1

• : „ .

‘

/ .pre-

Digitized by Google



preferite già da Rachaele ftfl* amore del Tuo
fpofo , le quali poi in realtà non erano che
come melluzze

, belle a vedere, e vn tanti-

no odorofe, ma affatto infipide, e ftomaco-
fc. ... *'

• 7 Non volea già che fi rendeflero fora-

ftiche , anzi per Jo contrario loro preferì»

tiea i! viuere ^giufta le loro qualità , e con-
ditone

, godendo de* trattenimenti , e delle

ricreationi vfate •* ma ricbiedea che le lóro
virtù fodero della natura di quelli vccelli ,
che diconli di Paradifo , di cui portano il

nome , i quali ancorché viuario in terra
?

non mai però s* attaccano alla t£rra , anzi
quando vogliono prendere npofo , con vn
fotti! filo legato il piè

, folpefi fi (tanno
da qualche ramo per poco tempo : c
-così quelle fe mai sbatta ccano a qual-
che creatura non dee eisere , che per
ripofarfi in Dio

.

8 . Uolca, che in mezzo à gli attacchi ,

c vanità del mondo elle fodero come cer-
ti fcogli

, i quali crefcono in mezzo alle
tempede , ò pure come gli Alcioni , che
Viucndo frà 1’ acque non refpirano , che
aria , ne rimirano che il Celo , e che
nauùtando à guifa di tanti pelei

,
canti-

no come vccelli . Ecco , dicena egli la viua
Immagine di vna Dama, la quale ancorché
accerchiata dal mondo , e dalla carne
viue in ifpirico * che fra tutte 1* attrattiue •

deìla' terra non dee tiauere occhi , ne tuo
re , che per lo Ciclo , e che viucndo fra gli
huonuni non ha che vna bocca , e vno Spi-
rito per lodare , e benedire Dio con gli An-
-geli.

'

? So- l

/ >
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9 Soliente raccordali* loro ciò , che , è
il Sauio , e 1' Apoftolo raccomandauang
alle donne 3 che non fodero curiofe in de*
fiderare di fapere più di quello che fotte lor

necettario , guardandoli di tertere occupato 1*:

intendimento con certi lumi , che non pqteua-

no , che accieccarle , e farle precipitare iti

qualche abifso di errori.

10 Egli era nemico mortale di vna cer-

ca pietà otiofa , e perciò rephcaua fouen->

ce , che la perfetta diuotione delle donne
era fare oratione à fuo tempo

e

poi con-
fumare il tempo vnlmente , impiegando-
lo con vna Santa vfura proficteuole per

T eternità in varie occupationi , e lauo*

n.
11 Diceuà douerfi le ferue , e damigel-

le trattare con dolcezza , e coni pattfone ;

effondo quetta maniera di trattare efficace

per hauerne vna feruitù fedele » e amoro-
fo;

tyajjimt , Ricordi 3 * Detti fpiriwali 3 ch$

riguardano Dio

,

’* ' '

X

• * -
,

t
t

V
* *

1
» / j ,

* » » i, » v. f

I
O non sò altra perfettione $ che quel-
la di amare Dio {òpra ogni cofa » el

proffimo come fe medefimo : E perche 1-

amor fanto di Dio dee efiere rifpettofo > e
|iuerente; non inai fi dee faueliare di Dio-,

ò di cofe di fuo feruitio . come per paf*

fag-

\
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faggio j Qiiéro per trattenìmentò 5 naafempré
con fentimenci pieni di profonda humil*
tà.

2 A che Dio «tutto, il mondo non dee ef-

fereche nulla . Non sà che cofa vaglia Dio, che
fiima altra cofa con elio lui , e fi hà à difprez- 1

20 la fua parola , fe fi cerca altro trattenimen-

to

.

» 3 L’amòr di D;o dee effer puro , e generofo

à guila del Sole , che in mezzo allombre della

notte , e à difpetto .delle nuuole , che vorebbo-
no ofcurarlo , profeguifce generofo la tua car-

riera .

4 Siali il cuore doue fi fia, Tempre dee ama-
re Dio , e quando tutti i moftri d’iaferno con-
tradiceiferoi Tuoi defideri, egli dee pur amare
lènza fmariirfi punto , e farli cuore fenza pre-

funtione
. , .

..

t $ Si debbono tenere gli occhi, elofpirito

ài) Dio , e anco, fopra fe medefimo , per-

che mai fi dee vedere Dio fenza la fua

bontà , nè le medefimo fenza la propria mite ••

ria

.

- 6 In tutte le atrioni fi dee rimi rare ciò , che
Dio vuole, c riconofcendo, adattarli à fatto

con allegrezza , e fortemente 5 perche cosili

giunge al gradino più perfetto , che è j l’amare
la fontana volontà. -,

7 Siamo pur noi ciò 3 che Dio vuole , pur
che fiamo fuoi , e non fiaino ciò , che noi

.vogliamo contro il fuo diuino beneplaci-

to.. ,

*

. 9 Non mai fi dee rimirare la fofianza

delle cofe, ma all’ honore, che elleno han-
no di eflere grate , e accette à Dio : perche
quindi nafeera , che T anima nell’ oratione .

ò Uia- «



o filali rimirando Dia* ò altra cofa per fuo
amore , ò nulla ; ò pure parlando à lui , ò non
.rimirandolo -, ne parlando à lui. Tempre
fHrà quieta fempljcemente , ferma doue
«Dio l’hà poXla , à guifa di ftatua nel fuo nic-
chio. . , ,

l

;;
'

,

*

9 Io quanti à me , dicea egli, e fono, e faro,
.e voglio cfsere eternamente per Dio, e noti
voglio viuere ,

che nel fenodel Tuo arhore,
e nelle braccia della fiia diuinà Prouidenzà
fenza che mai la mia volontà habbia altro
luogo,' nè altra carica, che di feguitarlo, e
..amarlo . .

‘ "

. io Dio non fi compiace che de cuori , hu-

.mili ,femplici, ecaricatiui. '

.

^ 1 1 , Non fi dee amare , ne far mai qti elio

© quello perche ha pili merito
1

: Ma ogn'cofa
fi dee far Tempre per dar gufto , e gloria à
Dio.

’ '•*
•-

12 Neiréfercirió delle tentationi , non
bifogna infierire; ma fermarli con gufto , e
'con vna dolce' raflegnatione alla volontà
.
diuina . E dee fpefio 1* anim/i confiderai ,
che Dio co* fuoi occhi amorofì la Uà rimi-
rando in mezzo alle Tue fofferenze , e pati-
menti, per vedere fefi porta conforme al Tuo
diuirio Volere .

i? L’àmor di Dio , e i patimenti fótìo le
più degne offerte , che fi pofiono fare à quel-
lo, che ci hà faluato per «more , con pati-
re ./ ’ -

14 Ha molte vie per giungere al Cielo ,
ma chi non prende per guida.. il timor
di Dio , porta pericolo di non giunger-
ui per quella via , ancor che fia d* amore .

Perciò fi hà à procurare vn timor, filiale ,
» . . . il
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il quale aflictiri maggiormente 1* amó-
re .

•.

'

if Bìfognà anzi morire mille volte, che
amare altri, che Dio : perdere aozi ogn’al-

tra cofa ,
che la fpér'ariza ,’il coraggio , e ia

rifolutione di amarlo eternamente : quin-

di vedremo noi 'nafcere in noi medefìmi la

libertà del cuore , la quale altro tìon è , che
vn dislegarli da tutte le cofe per feguirare

la volontà di Dio : d’onde ne viene vna
gran foauirà di fpirito , vna dolcezza in-

comparabile
, e vna condefcenlìone beni-

gni Ifima à tutto do-, che none peccato, ò
pericolo di peccato . E benché lia radiflìmo

il vedere fuoco fenza fumo j il fuoco dell’-

amor Santo non n’haurà mai , mentre lì

manterrà puro: ma quando comincierà à me-
fcolarli & haurà fumo , e inquietudini , e fre-

golamenti,, e timor feruile, che tolgono ogni
libertà .

.

1-6 Quegli che hà meno di propria volontà»

;
ne ha più di quella di Dio

.

'
1 7 Tutto il tttn po, che s’impiega male nel-

1 cratione fi rubbàà' Dio

.

18 'Nói fódisfacciamo per le noffre
colpe quando^ facciamo 1

* opere nolìre

per dar gufto à Dio , che è gran perfcttio-

ne. 7
19 La maggior parte de* mancamenti ,

che Commettono i Religiofi , e le Religio-
ne prouiene j perche perdono la prefenza di
Dio..

'

.
20 Ella è vna grand* opera di pietà il

fare fempré la volontà di Dio, e non andar
dietro à i propri moti » e alle proprie inclinatio-
ni.

21 Quan-
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li Quando fa volontà di Dio è adempita »
il pane cotidiano non manca mar.

22 La più gran ficurem , che noi po dia-

mo hauere in quello mondo di edere in
gt*atia di Dio , non confile già ne’ fenti-

menfii, che habbiamo del Tuo amore ma nel.

puro , e irreuocabile abbandonamento dì

tutto il noftro'edere nelle fuo mani , e nel-

la rifolutione ferma di non mai confen-
tire ad alcun peccato , nè grande , nè pic-

colo. -

*

13 II gran profitto dell’anima nella virtù,

non condite nel penfar molto à Dio, ma nell’- *

amarlo affai

,

24 Non mai diflferifce Dio leTue mìfericor-

die quando* la confidenza, e la diligenza non
iftanno otiofe,.

• n Quandofarà mai, che non cercheremo
altri, che Dio? all’hora si, che farem felici,

fearriuaremo à confeguirlo : percioche all’ho-

ra noi per tutto hauremo ciò , che cercheremo,
e cercheremo per tutto ciò , che farem ficuri dì

hauere - 1 - * • . \
16 Quando i pefci fono fuor dell’acqua ò

del mare , non hanno più libertà : e l’anima ra-

gioneuole perde la fua libertà , quando s’allon-

.tanadaDio. v '

27 Non bada haUer la volontà confor-

me à quella di Dio j bifogna faticare con
vn’amor filiale , per annichilarla tutta af-

1
fatto , e tramutarla in quella fourana vo-

lontà, & à quello modo noi non hauremo
più volere, ma Dio farà quegli , che vorrà per

' noi.

28 Sopra tutto Tempre, fido ffia nel cuo-

re, e fi veda nell’opeutioni parole, e opere
quei
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ilei ù

ro I)

.volere, ordine, e gufto

.

quel fcdelimmo fentìtnento
. Man nulla con-

tro Dio. Cioè a dire; mai nulla contro il Tuo

Muffirne y Ricordi , e detti spirituali che rimi-
- ratto i Trojjìw.

’ §• •

“t Clha da amare il
:
proflirno, e fi hanno ad0 vnire perfettamente quelli due amori ,

fi che in vn mede-fimo fpecchio fi veda
«Pio, e’1 proflìmo. L’amore per tanto, che
fi porta -al proflìmo dee appoggiarli , comefo-
ipra fondamento, e bade immobile, fopra la
carità di Dio ,.che è più ferma, e più falda ,
che quello, che appoggiali fopra la carne, e
fangue , e fopra quai.fi fia altro rifpetco huma-
®0 .... . . . « ( v ... ;

. *

1 Bifogna , che noi ci amiamo l’ vn I* al-
tro qua giù nella..terra , comeci ameremo fa
•su nel Cielo; e fei Pagani amano coloro, che

I
di amano ; Vn Chrìfli a no dee amare anco co-
oro , i quali non l’amano .

-
3 V amore farebbe troppo naturale , fe

altri non amaffe il proflìmo, che per incli-
-natione, è perche egli fia virtuofo , ò per-
che ne habbia voglia, e polla riufeire : bifo-

gna amarlo ; perche Dio così il vuole: e nel
rimanente non polliamo amarlo troppo

,

ne eccedere i termini della ragione. E ben-
ché habbia à temerli il pafsar troppo auan-
ti nel dar teftimonianze dell’ amore , che fi

porr
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porti , deiiefi pero moftfàre ,che filma •* pur*
chela virtù, e la fa ntità accompagnino Tem-
pre Ie-teftimonianze dell’amore

.

s
4 Sopra tutto bifogna raccordai , che

1* anima del noftro profilino è 1* albero del
bene, e del male, &è vietato il toccarlo per
giudicarlo fotto pena di Teucro caftigo

, per-
che Dio ha riferuato à iè il giudicarlo.. Et
è vna ingiuftitia Tpirituale quel voler Tapere
l’interiore altrui ; Tenza communicarli pun-
to del luo Quando fi eforta à far ciò ,
che non fa 3 e douurebbe farlo , bifogna
parlargli da parte di Dio, ma rimirandolo
con occhio femplice , e! compaflìoneuple ,

lenza dolerli, e lamentarli, e far cattiue pre-
ditioni facendo più tolto come TApi, le qua-
li da fiori non fucchiano , che il mele , ò come
Ieftelle, le quali non rifplendono che per be-
neficare il mondo

.

i f Bifogna nell
? amar il profilino giunge*

• te a quel punto di preferirlo a Te medefimo
in tutce I’occafioni conforme però all’ordine;
della carità

, non negandogli mai nulla , che
1 polla recargli vtilità •• purché mai fi giunga*

a quel eccefso di perdere feltefce per Taluar
lui.

• ' •

• .

v

* Quando tal* vno viene a fifehiarer
nell’ orecchie per ridirci i difetti del ilo-'

Uro profilino , potremmo dire miferia" hu-
mana : miferia humana , e chi è , che non
fia circondato di malori , e d’ infermità :

\ noi non poffiamo da noi Te non difetta-

i re , e hauremmo fatto peggio , fe Dio
non ci haue fse foltepuci con le fue fante ma-
ni. *

" 7 Non mai fi dee èfagerare il mal fat-



J41
to : perche , dicea egli , la verità che non è
caricatiua procede da vna carità finita , e
non vera . E per quel che tocca a gli al-

trui difetti , noi non ne douremmo parla-

re fé non come della caftità . Et è , diceua,

vna gran cofa , che non pochi hanno zelo

per carità della caftità 3 mentre pochiflìmi

l’hanno per la caftità della carità , non per-

che la lingua habbia à tradire i fentimenti

del proprio cuore •• ma perche non mai gu-

iìa la fudetta mafllma deefi efter più rigoro-

fo con altri , che con elfo feco •• perche fi come
li ha gufto di celare i propri difetti , così non
ii dee hauerà grado il far i publici manca*
nienti altrui.

. 8 Due virtù debbono praticarli fem-
ore, e fe folle poflibile , non mai nominar-
le , o pure tanto di rado , che fofle qUafi vn
perpetuo filentio quefte virtù fono la ca-
lcica a e ì’huiniltà : percioche non pofiono
nominarli , ne lodarli per fe ftefse quanto
merita il loro pregio * e valore . Lodare
1’ humilcà è farla defiderare pei vn fegreto

amor proprio , e così farla entrare nel
mondo per vna porta falfa y lodarla poi in
qualche anima non è , che tentarla di va-
nità , ò adularla con molto pericolo .* per
che tanto meno farà humile

,
guanto più

ftimerà di eflerlo, o pure penlarà dieflerlo

.

quando vedrà di effere ftimato tale . Cosi
quanto alfa caftità , tal difcorfo , e parola ,
aicea egli , ftimafi buona à conferuarla ,

che fol riefce buona à rouinarla . E perciò fi-

lentio. ;

9 Bifogna legare i noftri affetti , inclina-

cìonij palfioni 4 e auucrfioni con la catena d'-

oro



oro del puro , e Canto a™^:.crjene Na-
io Non mai deefi dir male «uei

rioni ,
perche fe tutte hanno tK

hanno anco le loro ^articolari Wi ,,
*

non fetue, che àlemmare doglianze ,.equet.

tele. . *
»-* -» , > v.

' •»,

* Vettì ,
che rfg**r-

f
dano fe i ... -

•. .fft - •

:ie!o ,
e’I corpo in {epoltuia-

-
je pr<>.

2 Quando ciafcuno pw rno c ^
rie indinatiom natura * . tanto pia

apacedaU’ifpirationidcl Ue o.
CroC;

3
Non fi debbono mai rimirare^

he attrauerfate con quella d
che

li’ hora fembreranno fempre «

U

i
goderà più delle pene

^ conf0lationi

he delle maggiori allegiezze

,el mondo . rv,P fi pofla

4 II maggior godimento , <*« / èii

mere della fede ,
fpe ratizrt»

, feMa ve*

oter dire finceramente , yhùomomor-
un gufto, '

n
fen
Xwciar lafu™ede, Ipe-

ebbe più tofto», che
. t j e «fi 4 pene-»

anza y e
VoìfeSate

1

Ibe iTfenfo >

rare verità p\u iolleuate , , > e la

peranza il fa aipirare a ^ Dì^ che fe

anta l’obbliga ad amare Dio,P>n,
,e

aedefimo , «jn ?n amore tti nata^
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«OifTenfuale t non intereflato , ma con vn*-

amor puro , fermo , e'còftante , inalterabi-

le, che hà il fuo motiuo ne’Cieìi . ‘

#

* La volontà dee grettamente vnir/i

alla volontà diuina , dalla quale vnione

prende tutto il fuo pregio , t valore ogni
operatione , percioche mangiando , e bc-*

uendo , come fi fà , perche e volere di Dio,
quel riftoro è più gradito à Dio 3 che fe fof-

feriffe Ia'morte fenza fomigliajite intentici

ne.
6 Nell’ operare con pace, e fenza darli

fretta , li auanza afsai» percioche la fretta è
vno de’ nemici più traditori della diuotio-

ne > e delia vera virtù à cagione che mentre fa>

le ville di rifcaldarci al bene noi fà , che
per- raffreddarci , la ci fà correre per farci ca-

duta; e perciò pace per tutto, e tutto à lu®.

tempo.
7 Chi è veramente humile j non mai può

credere , che fe gli faccia torto incofa alcu-
na. ' 1- \ r

8 Per iftare contento di Tua forte , non
li dee rimirare, chi hà più, ma più torto; chi
hà meno .

’ ‘ ' :

t

^ *
I

j 9 Egli è necessario riconofcereil fuo nul-

la
, ma non bifogna dimorami ; percioche

;

non lì dee giammai annichilare , che per
ynirfi à Dio , che è il tutto.

io Dee godere ertremamente chi è poco
/ (limato dal mondo , la cui ftjma , e giuditio-

j

fono da fprezzare , e ridere , già che egli non
Jhà occhi , ne intendimento , che per confide-

iiare lo rtato delle fu£ miferie • •**.

'ii Quando li è commefia qualche coW<
pa ! bifogna torto rizzarli sù nello rtelÌQ

pun-'
j
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ptmtò , énon fermàrui sù’l pendere , te non
per pencirfene

. %

iì Le tentationi turbano affai , perche vi

f penfa , e perche d temono troppo 3 percioche

per altro non potrebbono mai turbare vnofpiri-

to il quale abborifee

.

Quando nelle cofe da fard fopragi Un-

ge qualche difficoltà , non bifogna mutare
' cofa alcuna , fenza hauer prima^ fidi gli occhi

sù l’Eternità, ed’efferfi pollo su l’indifferen-

x*4 Se fi haùeffe à peccare per «ualche

eflremo , egli è meglio peccare per la dolcezza

,

che per lo rigore

.

jy Non Difogna allontanare il fuo fpirito

dal penderò dell’ Eternità per viuere vita

virtuofa , con quiete, e lenza turbatione. Nò,
nò, diceaegli, cigiri, e ci raggiri hora alla

man dritta, hora alla fìniftra ilnollroDio,

e come ad altrettanti Giaccobbi faccia cento

gambetti per iftorcere hor dall’vna hor dall*

^Itra parte in vna parola? ci faccia milleinalli:

non farà mai perciò , che nofillafciamo, fen-

xà che prima eglici habbia datala fua eterna

benedizione.
, La dolcezza , e l’humiltà fono le bad

J7* Bifognarebbe hatier vna bottoniera al-

le labra per efsere coflretto à sbottonarla o-

«ni qual volta fi hà à parlare , perche fi ba-

tterebbe piò tempo à confiderai , e pelar le pa-. v

j g Bifogna temere igiuditii di Dio fenza

sbigottirli , e bifogna farli animo fenza pre-

ragione yeftita di dolcezza hà fo-

G - uente

r
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tentt oiù forza , e più luffa» » «ni yeftita di

Collera , ella perde ilfuolutoo , eia tua fot-

“io Egli è vn gran male il non poter fcr

Vn’oncia di opera fatta in mezzo alle te-

nebre, ealledefolationiapunta dtfpiritqva
"“

che cento libre fatte tra leconfolatiom , e

fe
fTnmà«rnd> operar bene ,

bìfogna penfa-

re

i?

e
c»;
U^7«b

e

% Tfi*
«« ‘fi xA •/* • Non mai hauera a ba-

ftanza quegli, acuì none badante ciò , che

b
t* Bifogna contentarli .di far bene coi*

r indrizzo del Padre Rituale ,
lenza rn

Ilio t'camSSnare come cieco fot» la dr-

Solatio» , croci , & altre perplefsira di gue-

^7' Chi pretende di accumular virtù fenza

humiltà, èfomigliante à chiporta la poluere

“*?
Per‘vttóUre jirfetttamente , bifogna

riTcanSW®«» l’ humiltà dee

cectar per fondamento , e mettere per prua**

Ifp'o ^he ella è indegna d alarla , e

che ogni fua tattica,non mai
£

"?1

a di
quiftare, fenon il fa la pura mUericordia «
D

i8 " Bifognà viuere à bonarietà di fede

con humiltà , e (implicita ,
e
'^fAare

mità della fottigliezzza i
petche il punta» ,

i Google



è aflottigtiare none, che àUlioItoIare lo Spiri-

to dentro alle celle deiRagni.

2,9 Quando vengono giù le lagrime ,

bifogna lafciare (correre , ma fe vengo-
no fouente .* e con troppa tenerezza bi-

sogna folleuare lo Spìrito à gu Ilare pia-

ceuolmente della prefen^a di Dio nella

parte fuperiore dell’anima , facendo vna
iemplice , e quieta diuerlìone del cuore
dell’ amore dell' amato con dolci , e fpa-
ui parole come fono . O date voi pur a-
mabile amato mio Signore ! deh quanto
liete voi buono ò mio Dio , ò quanto à
grande la voftra bontà ; quanto grande è
al voftro amore , òami voi, voi folo il cuor
mio*
30 A poco àpoco bifogna trattenere l’at-

tiuità de’moti dello fpirito proprio per ri-

durli à fare le fue opere con dolcezza , e con

S
uiete . Per tanto , quando li hà colcare ,
rizzare, veftire ò fpogliare , farlo fenza tan-

ta fretta , e fenza gridar con impatienza met-
tendo in follecitudine i feruitori cosi 9 poco
à poco^andaremmo ingannando il nodro na-
turale , e lo renderemo capace della medita-
tone.

31 Bifogna fermarli nella barca , in cui
fi

(là per fare tragetto da quella all’altra vita

e bifogna ftarui volentieri , e quietamente ?

percioche vuole Dio , che noi diamo fermi
mentre vi damo , ancorché non damo dati
medi dalle fue mani, ma da quelle de gli imo-
mini .

31 Sacrificate fouente ì! vodro cuore
all amor trionfante del dolce Giesù sù 1 -

silure della Croce , fopra il quale gli hà
9 z di'



14*
facrificato il Tuo tanto gloriofamente per a-

mor voftro

.

33 La Croce è la porta reale per entrar
nel tempio della Santità j chi la cercherà al-

troue , non ne trouerà , nè pur vna fchiegget-

ra;

34 Amate le voftre Croci perche fono
tutte d’oro , fe le rimirerete per verfo j perche

cosi da vna parte , voi vedete l’amor del vo-
lerò cuore morto , e crocififso frà chiodi , e

S
>ine , e dall’altra ci trouarete vna quantità

i pietre preciofc per fabricate la corona di

gloria, checiafpctta.
>

35

Confidente tutti i tormenti di Giesù %

è poi dite egli non l’hà fofferti , che per gua-

dagnare il voftro amore , e il voftro cuo-
ce.

-

3

6

T più gran traUagli fono di quei, che
amano più Dio

. . T
'

37

Tenete fempre il voftro cuore alla lar-

ga, e non Io ftringete mai, ne pure con certi

defideri impetuofi della perfettione i perche
ciò non fà che tiranneggiarlo , e ordinaria-

mente l’amor proprio è quegli , che genera
certi moti importuni, e s’annoia, quando tal

cofa contradice à fuoi difegni . Egli non è
contento, che noi non confentiamo alle ten-

«ationi , ma vorrebbe ne pure le ienciftìmo

cantino
. \ > ^

38

Lafciamo pur correre in qua, e in là i

lantafimi delle tentationi , che attrauerfì-

no pure à loro piacere la voftra via, che fre-

mano i noftri nemici imitàbili attorno à
noi :Enoi rimiriamoli in Dio , e non mai
in fe medefimi . Rimiriamo fifso il Noftro
Saluatgre , il quale cLftà attendendo doppo.
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la pepa : facciamo vh cìiore grande , e con vnV
more fermo 3 magnanimo , e collante , vn’a«*

triore 3 che non curi nè dolce nè amaro , li

quale pofsa dire lenza riguardo alcuno. Viua
Giesu 3 .

non è chi ci dia pena

.

S 9 Nelle tenrationi non bifogna fgomentar-
» j ma fermarli con vna allegra, e dolce rat-
iegnatione nel gufto del volere diuino . Le ten-
tacioni noli mai deuono turbare vn cuore, il

quale non ama ; Viua il nollro cuore in Giesù*
e poi abbaij quanto vuole alla porta quel matti-
no d'inferno.

40 La Santilfima Vergine lì trouo va*
Ienderi prefso alla Croce , e al prefepio , c
non tfmarrì punto nell’andare in Egitto ,
mercè , che ella hauea il caro fuo bambino
con efso feco . Deh imitiamo la noftra Si-
gnora, ci conduca doue egli .vuole il noftro
Saluacore per dritto , e per trauerfo fen*
tiero i andiamo allegramente in fua compa-
gnia. •

41 Nella nafcita del Signor nólìro i Pi-
ttori vdirono ì canti ange :

ici , e videro ina-
ramgliofa chiarezza , ma la Vergine nottra
Signora y è San Giuleppe 3 che erano più
Vicini al bambino , ne n dice , che vdifsero
quelle vocìi nè che vedefsèro que’lumi. Anzi
per lo contrario vdirono i pianti del bam-
bino

j videro qualche lume fpiccato da gli
occhi dell’ Infante diuino coperti di' lagri-
me 3 e le dilicatiflìmé membra interfizzite
dal rigore del freddo . La Santiffima Uer-
gine ne pure fu chiamata al Tabor à vede-
re la Trasfiguratione del fu0 figliuolo , ma
violamente andò al Caluario , doue non vi-
de che morti , chiodi , fpine , e debolezze , te-Gì ne-
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«erebbéj è abbandonamene. Hor perche noti

habbiamo à ftimarci fortunati noi, fe Io fe-

guitiamo in fomiglianti luoghi , perche non
infinitamente obligati alSaluatore , mentre ci

tratta come la fua madre

.

~ 42 Benché San Pietro §ìilli del Tabor *
e fugga il Caluario , e pero quello affai più

vtile che quello j percioche il fangue fpar-

fo su quello egli è più defiderabile, che non

iono gli fplendori manifeftati fopra di quel-

Jo.

4$ Deh accettiamo per amor di Dio tan-

to la confolatione , quanto la priuatione di

effa . O quanti non farebbono capaci à ce-

Jebrare la fella della Prefentatione di Gie-

sual Tempio , percioche fe la Vergine Ma-
dre hauefse loro confidato nelle braccia il

Bambino Giesù, non mai glie J’hanrebbono

voluto rendere . Ma il Santo vecchio Si-

meone fece vedere , che era perfetto vbbi-

diente , giuda il lignificato del fua nome, e
prendendo con lèmma gioia quella dolce ca-

rica nelle lue braccia, e rendendolo volentie-

ri

.

44 II digiunare di proprio capo , e vole-

re è vna pura tentatione del Demonio . O
quanti gran digiunanti fono andati perduti s
ma mai niun vbbidiente. Il Farifeo digiuna-

ta due volte lira fettimana, e fi perdette il

Publicano ne pur vna volta , e fù giullifica-

to.

4? Santa Blandirà tormentata da carnefici

dicea. Io fono Chrifliana , e noi quando dia-

mo annoiati , addolorati , e afflitti , ricordia-

moci di dire ; ò là io fon Chriiliano sì che 1ono
Chriiliano.

4* Non
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46 Kort dobbiamo mai feriiirci de’noftrt

cuori s de'noftri occhi , e delie nofire pa*

tole per dar gufio al noftrò hutnore , e fo-

disfattione * e alle nofire inclinationi huma^
rie * tua (blamente per fertiitio ± e gloria di

Dio *
•

•
. ,

•
. , .

47 Chi fa quel poco di bené * che sà 3 me-
rita , che Dioj'aiutiàconofcereciò, che non
si . Per Io più damo Giganti nel peccato * e
Nani nel!'operare bene . Siamo fomiglianti ali*

aria a la quale partito che da il Sole lubìto ab-

buia *
•

• 4» Per HaUére la verà liberta di fpiritó

,

iion bifogna attaccarti agli efercitij fpimua-
li in modo , che nort fi pofsatto facilmente la-

nciare quando là carità il richiedefse, come
San Bernardo il anale làfciàuà il ripolo della

folitudine * quando la pietà il richiedeua à (e-

guicare Jaeortede’Prencìpi *

49 Bifogna hauere vna hiimiltà nobile , £
'generofa * la quale nè faccia cofa alcuna per

' efser lodato % nè lafci di far Cofa alcuna di

quelle 3 che conuien fard , per paura di efier

lodata.

$0 Quegli che pUo mantenere la dol-

cezza in mezzo à dolori , la generofità fra

le debolezze j e la pace nelle perfecutioni è
' più che perfetto . La dolcezza* e foàUità

dét cuore * e là cofianza dell’humore » fono
Virtù /più rare* che non è la esilità* e perciò

*
dobbiamo farne grande fiima. E non hà cofa,
ichs tanto' edifichi i profittili, quanto la cari-

tatiua bonarietà* nella quale* coinè nell'olio

della lampada arde e niantiend la fiamma
del buon efempio,

ItL’ amore della morte , e pafiione de!

G 4, no-
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nottro Safuatore dà la morte à tiitte le no-
ttre paffioni ; e nella morte delle nottre
paffioni confile la vita del nottro pouero
cuore

.

12 Non dobbiamo fpogliarci di noi medett-
m i per rimanere nudi, maperefserriuettiti di
Chritto Crocififso

.

13 In qual cofa mai polliamo rettificare
il nottro amore verfo quello , che hà tanto
fofferro per noi fe no’l facciamo nelle
contrarietà , nelle ripuanaoze , e nelle
auerfioni ; foderiamo il nottro ceruello
con le fpine attrauerfate delle difficoltà ,
Iafciamo trafiggere il nottro cuore dalla
lancia delle contradi trioni , mangiamo ^
e assenzio , e cicuta, beffiamo il fiele , egu-
ttiamo l’aceto delle amarezze temporali ,
perche il nottro dolce Saluatore è quel che
cosi vuole.

34 Fuor della grafia, e della gloria, nul-
la mai bifogna desiderare , e nulla mai ri-
cufare , anzi riceuere indifferentemente
tutto ciò, che piacerà à Dio di mandarci

.

Uedete voi il Bambino Giesù nel i>refepio ?
egli accectaua , e fofferiua tutte le ingiurie
della ttagione ; e none già Scritto , che egli
giammai ftendefse le Tue mani per hauer
le poppe della fua Tanta Madre, ma nerila-
fcjaua la cura alla fua prouidenza : ne per-
ciò ricusò mai i riftori , e i folleuamenti che
ella gli preftaùa , ò le carezze che gli face-
ua.

,

11 Beqe Tpefso vdiuafì replicare , Ciò ;
che non e per l’Eternità , non può efsere ,
che vanità . E altre volte . Tutto per puro
amor , nulla per forza, c viuaGiesu. E così

mo- *
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moftrana di bramare che ad altri', e per altri

non fi viuefse che àGiesù.

De*miracoli fatti da San Francefci

in vita .

C A P. XX.

J
L liberare corpi inuafati non ha dubbio ,

che è operacione diurna , perche altro

che virtù diurna non può comandare , e far

forza à (piriti ribelli , fuperbi, e crudeli del-

l’inferno .
Marauighofa fù l’autorità , cha

hebbe fopra loro dal Gelo il Velcouo di

GineUra , il quale non folamente nelle vifi-

te delia Diocefi per tutt’i luoghi , doue era-

no , li forzaua con afsoluro imperio a parti-

re da corpi ofseflì : ma anco in altri tem-
pi era gelofo * che quelle beftie infernali

non infectalsero la fua greggia . Non pochi.

siV! principio fi perfuafero , che la liberano-*

nefegmflfe merce alla benediccene Vefcoua-
le * ma facendo rifleflione , che altri Vefco-
Ui non haueano (pmiglianti potere , mu«
taron penfiero , e riconobbero nel loro Pa-
llore I’efercìcio della Diuina Potenza con-
tro l’inferno . In Tono luogo del Geneuri-
no hauea vno fpirito folletto , che ìnquie-

taua la Cafa di Pietro Cnten Curato del

luogo , tutto metteua foflopra con fracaflì ,

.

e con rumore anco in bore importune : an-
zi ellendo quiui alloggiatoli Padre F. Ber-
naba Adorno Capuccino , che predicaux

la quarefima , mentre fiaua à letto ftudian *

G j do
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do la predica del Ricco Epulone col fumé
acCefo , il trillo glie la tolfe di mano ; Cubito

fi Ieuò il Predicarore per cercar la fua pre-

dica , e andò dal Curato , /limando che per

giuoco glie l’hauefse egli tolta di mano ,

ma quelli non Capendo col* alcuna , andò
co’I medelìmo Padre à cercarla , in vano

però .* lo lafciò il furbo flracco condurre à

fipofo, e doppo che fù fuegliaco , ecco gli

rimette la predica in mano : fù eforcizato

tante volte + e Tempre fi tenne forte , fin

all’anno 1607. nel ouale pafsando per quei

paeli , il Santo Prelato , e alloggiato nella

medefima cafa , vditoil rumore la notte, e
iàputa la cagione, chiefe vna (lolla , e fatto

vn poco di oratione con vn Eforcilfimo il

fece prendere la via àfuodifpetco verfo l’abif-

fo perche d’indi in poi, mai più fi fentì fracaf-

fo , ò rumore »
.

Nel r6i$. da Rocca Reliina furono con-
dotti al Santo Vefcouo dieci inuafati » i

quali metteuano Arida horrende j vrlando ,

c Crepitando con atti fconcifftmi di loro
perfone : in vedendo il Santo Prelato , li

fa confefsare , e communicati tutti di fua
propria mano , e benedetti , liberi li riman-
dò afte loro cafe* Poco doppo da vari altri

luoghi ne venero in truppa fette , ò otto ,
airiuaci in fola afpettauano la benedictione ,
e’i Santo Vefcouo fenza dir parola fi ftaua
rimirandoli fisamente . Il Rolando vno de
i Tuoi limolinieri , vedendo che Monfigno-
re non parlaua

,
s’accollò ,

& il fupplicò , che
dicefse qualche parola almeno per condo-

lanone di chi l’hauea condotti . Sorrile il

buon Prelato, edifse bene, bene la dirò, hò
gii-
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gUlloche il Rolando m’impegaià farmiraco-'
li , li refe liberi con la Tua lanca benedittione , e

_ li mandò in pace.
Da tutte le parti concorreuanò i parenti

degli oftefli a condurgli al Santo Vefco-
uo

, il quale humiliifimo che egli era ,'pet
fcanfarfi dalle lodi, a chi gliene volle parla-
re , rifpofe •• vedete quelle pouere anime in-
nocenti io le communio) di mia mano , lo-
ro dò la benedittione , e fò che rimirino il

Ciclo , e poi dico loro . 'Andate in pace
allegramente; che non hauere male. Elleno
per loro bontà il credono , e vanno publi-
cando, che ilVefcouo di Gineura J’hà gua-

,
rite .

-
•

.

E coftantiflima fama , che in vita fua na-

babbi liberaci piò di quattrocento . Non
vlaua mai attaccare difcorlo con loro , par-
ticolarmente in prefenza del popolo , ha-
tiendolo per grande inconueniente , ne pu-
re li richiedeua de’loro nomi , ma iblamen-
te data loro1 la Tanta Communione fi pone-
va inginocchioni à fare oratione , e tal bora
leggeua qualche Eforciimo piano , e fotco
voce , tal hora fofpiraua , e halitaua dolce-
mente in faccia agli otfefli ; e quello era
quanto operaua per liberarli . Fò fopra mo-
do bella , e marauigliofa la cura che fece di
vn pazzo^ . il Baron di Montaz fi era tro-
tto prefente , quando ad iftanza di Nicolò
Beicaz Canonico di San Pietro di Gineu-
ra fatto confeffare , e communicare due
volte vn ammalato co’4 recitare folamente
1 cforcifmo il Santo Prelato l’hauea quel-
lo ftefTo giorno rimandato libero : onde ftt-
mb douere.vfare vn poco di artificio per

G 6 far-
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fami condurre il Bouardo Frenettò , e àr- ;

rabiato , il quale andaua per le campagne
aperte correndo per qua , e per là lenza mai
poterlo far polare ? il prefero alcuni a gran

fatica , e per via anco fcappò loro di mano;
finalmente il condufsero al Vefcouado , do-

tte il Santo Vefcouo ftaua co’I Signor di

Valbonna . Prefidente di Geneura , el Si-

gnore della Rofcò Caualiere Senatore di

Clamberi . Il buono Vefcouo dopro d’ha-

uere mirato fido il frenetico , andò a lui,

prefolo per la mano fece quattro paleggia-

te perlafala, e lo richiefedel luonome, poi

pigliatolo per i capelli , cornine*© à tirarglie-

ne dolcemente dicendo bifogna faticare.*

bifogna faticare ; perche con l’aiuto di Dio
voi guarirete quanto prima : io dirò la Meda
à vodra intendane > e vi raccomanderò al

Signore .* & ecco il Pazzo comincia a
rientrare in (èntimenti , s’addormenta > e fi

rifeuore fimo, forte > e gagliardo , e più che
vna volta poi hà detto

, che come Monfi-
gnore gli andaua tirando i capelli , così pa-

ieua, chefe gli fcaricafse il ceruello , elegli

tosliefse via la poluere da gli occhi . Così
diuenne famofa la virtù di quelle facrofan-

temani, perche la cui benedittionefù condot-
to fin da Taremez vn giouane paralitico

nel vederlo il Sant’huomo dille riuolto a
parenti

, voi credete che io fia Santo, cote-

fio non è vero; fra tanto molti hanno vna
tal apprenfione , e non pregheranno per me
quando farò morto , e mi Iafcieranno bru-
ciare in Purgatorio , voglio però fare ciò ,

che defiderate ; perche noi altri Ecclefiafti-

ci non polliamo negare al popolo le nodrc-

ora-



orationi , e bene fpefso la diuina bontà
efaudifce la fede di coloro , per i quali fi pre-

ga ..

_
Finalmente confenato , e communicato ,

riceuuta la benedizione dal Velcouo refìò

affatto rifanato con marauiglia di tutto il

popolo : il quale non molro prima hauea

rifaputo , e ammirato Ja fanità reftituita à

Pietrina figliuola del Cruz notaro di Annesi

.

Quella era fiata per tre meli continui ogni

di battuta dalla febbre oltre i dolori arrab-

biati , che la tormentauano di capo di

fiomaco , e di cuore » non pofaua , nè di , (*

nè notte > nè era fiato medicamento , che le

hauefie mai punto giouato ; la madre la

piangeua inconfolabilmente per morca . Il

Santo Velcouo a quella vifia della madre
tanto addolorata , è della figliuola tanto mal-
condotta s’ intenerì 3 e auuicinatofi le co-

minciò à far carezze con la mano al mento,’

e poi te diede la l'uà benedizione * tanto ballò,

perche ad vn tratto cefsata la febre celiaro-

no tutti i dolori, & ella faltòsù gridando. Io
fon guarita , io fon guarita , Monfignore m’hà
guarito.^
Fù però fopra tutti gli altri famofo il ma-

le curato nella perlona di Giouanni Clau- -

dio della Chinai prete di Rumilii . Quello
efiendo fiato /orprelo da vna febbre arden-

i te diuenne affatto furiofo , e forfennato ,

non era chi potelle andargli intoruo > onde
< furono cofiretti i parenti à legar le braccia ,

S

mani
, gambe , e piedi , perche non fuggjfie

^ìn quà
,

in là : pure capo di tré feceimane
rotte le funi cominciò à correre come vn

!
Cauallo fenza cauezza : riprefo à gran fa-

f tica.
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ftca ,
li furono candiate le funi in catene

’

Chi il crederebbe? e pure è il vero, il male

con lafua violenza raddoppiagli le forze ,

tanto che in quattro meli, ben tre voice rot-

te le catene fcappò pe le campagne , e IVI- ,

tima volta fi portò fin’ad Annesì .* del qual

(uccellò auuifato che fu il pietofo Pallore

tofto coni indo , che folle prefo e condot-

to al Vefcouado , doue egli fece dar com-

modo ricecto in vna camera ben chiufa . La

mattina feguente doppo celebrata la Santa

Mefìa fcefe giù in cortile ,
e fattoli alla fine-

lira di quella camera , llefe il braccio dentro

alla ferrata, e chiamato il prete infermo, gli

fece cenno, ehes’auuicinafle àlui, e fobico à

guifa d’vn Agnellino fi fece dal Santo Prela-

to
,

il quale prima lo richiele , come fi fen-

tille , alche non rifpondendo l’infermo , co-

minciò à fargli carezze , toccandolo per la

faccia , e poi prefi^ i capelli , che erano su la

fronte cominciò à tirargliene pian piano ,

edifsegtf, vi pare , che faccia vnbel vedere
vn prete a cote Ilo modo ? e che vn prete

faccia tali fcappate ? Horsù rendete il mio
figliuo'o grane al Signore , perche per fua

pietà voi già liete guanto, apritegli la porta,

dille , alPhora il Vefcouo à fuoi feruitori .

Se le gli apre la porta , ripigliò quegli, che
haueua la chiaue , che riefce in iftrada

’fcaperà ficuramente come prima à fare il

matto . Nò , nò , aprite ridille il Santo Pre-
v

Iato aprite , egli è già fauio , e faià da Pa-

llio per l’auuenire , ve n’alficuro io . Apri- *

ronfi le pone , & ecco Gio: Claudio ge-

nuflefiTo à piè del fuo Pallore
, e medico ,

dal quale ticeuuta la benedirtione , fù an-

co

\
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e® condotto alle fue danze , e fattolo deg-
nare con effo feco ,

gli diede congedo con
fanti , e buoni ricordi . Soprauilìe moIt

r

anni icmpre perfettamente fano , e fauel-

Jando vn giorno del fudetto auuenimenro
• con vn Signore di gran qualità ditte , chè
quando il Santo Senio* & amico di Dio Fran-

cefco di Sales , Io tiraua peri capelli, gli pa*

reua , che gli fi ftaccafledal ceruello vna cuf-

fia di pece . Quelli , e famigliami fatti ren-

deano ogni di più venerata,' e riuerito il San-
to Prelato.

C A P. XXI.

Della filtri* 5 e fama delle virtù , e fantità
i di Sa» francese.

\ i •

LA meraliiglia piu grande della viti di
Francefco di Sales fti quel, cuore

, con
cui operaua continui miracoli , viuendo vna
vita Angelica in corpo humano . Non fù

però quello » che refe come pur douea più

gloriola la fua fama prefio à popoli nel mon-
do, ma quegli inuafati

,
que’frenetici , que-

paralitici , e que* febbricitanti ri fallati i

! quali faceuano gridare per le Città , e per

le Prouincie miracoli , miracoli' . La gente
P

- per® più fenfata hauea formato altro concet-

to dell’Eroiche virtù , con le quali ogni di

rendeafi Francefco più amàbile , è più ho-

norato , e t iù riuerito prefso ad ogni qua-

lunque conuiteione , e qualità di huomini
del
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de! mondo. Clemente OttàUo informato del-

la prudenza auuenente , e fapere fondato di

Francefco prima divederlo lo /limò fra me-

ri il più capace ad imprendere la conuerlìo-

ne di Theodoro Beza : come di l'opra hab-

biaino detto, e benché non ne feguidè l’ef-

fetto ,
demeritandolo forfè la federata vita

dell* infame Here/ìarca , e publico concu-

binario ancorché qua/ì decrepito t rtmafe

il Papa pienamente fodisfatto di ciò , che
haueua operato Francefco . Leone Undeci-
tno l’ haueua in idima tanto grande , che
doppo d* eder dato coronaro dilfe alla pre-

fenza di molti Prelati . Nella prima promo-
tione noi taremo Cardinale Mon/ignor Vef-
couo di Gineura : ma fa morte impedi
il didegno. il Cardinal di Sauoia nel ritor-

no da Parigi , dille dando in Lione , io farò

in Roma quanto mai potrò per procurare

il capello à Monfignor di Gineura . Paolo
Quinto à richieda del Rè di Spagna, e dell*

Arciduca d’ Audria lo fece Giudice nella

caufa delle Salme, pubicamente Ionomina-
ua Santo , & à que’ Signori Diocefani , che
fi porcauano al bacio de’Sacri piedi , tempre
bauea vfo di dire, Rimate , e amate il vodro
Vtlcouo , perche è vn Santo. Papa Grego-
rio Decimo quinto il coll itui in fua ve-
ce Picddente nel Capi-olo Gentrale de i

Padri Foglienti™ , che doueua tenerli ift

Pinarolo , & e-di il fece con tanta fddisfat*,

tione di tutti quei Padri , che parea loro t

'

che San bernaido gli hauelse communicato
il luo fentimento.» la fua intentione , il fuo
fpirito , e la fua diuotione . Habbiamo ac-
cennato la dima, che Iacea diluii! Grande

Heii-
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X 6 i
llenrico Quarto , & il Duca Carlo Env
manueie dt Sauoia , il quale vdita la morte
di Francefco dille , à D. Giouanoi di San
Francefco Generale de Foglientini : è mor-
to il più grand’ huomo, che viueffe in Euro-
pa , e merita di efler pianto con lagrime di
fangue . Molti Cardinali hebbero com.
mercio familiare di lettere con Francefco .

e moftrauano 1’ alto concetto » che haueua-*

no formato della fua virtù , e perfettione •

£ li Cardinali Baronio , e Bellarmino in
tutte 1’ occalìoni , portauano volentieri

i negocij Idi Monlìgnor di Sales , e coni-
mendauano oltre modo Ja fua vita , zelo , e
pietà.

Le Città per le quali paflaua , tutte fi

metteuano in curiolìtà di vederlo , chi dalle

fìneftre, e chi per le vie , per poterlo raffi-

gurare nel fembiante > acclamandolo tutti

Santo . £ à dire il vero era tanto riguar-

deuole la virtù , e perfetcione di Francefco,
che non poteua non edere ammirata anco
da nemici . Gli heretici nemici giurati della

vita s e della dignità di Francefco , V heb-
bero in tanta nuerenza , e veneratone , che
le preconizauano come fpecchio belliffi-

mo di petfettioni morali . Vna Dama di

gran qualità fencendolì interiormente di-

moiata Jafciarc la religione riformata de
gli Vgonotti cominciò ad 'ammettere vn
poco di catechismo della fede cattolica 3 fe

n’auuifarono i Caluinilìi s e doppo d’ hauer
tentato per ogni via di diftorla da quei pen-

fìcri con vuotare tutti i loro dipi , comin-
ciarono à vomitare , come vfa fri quella

gentaglia , mille ingiurie 3 mille vituperi , e
mille
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mille calunnie contra i Vefcoui . e eontrò\

à Sacerdoti , e Regolari , e Secolari Cat-

tolici f lafauia Dama con vna interrogato-

ne chiufe loro la bocca . Nominatemi vrt

folo miniflroin Francia, la virtù del quale lìa

arriuata à quel grado marauigliofo d’emi-f

-«ente pietà ,
al quale ègionto il Vefcouo di

Ghieur^
. t

Nqll’vltìmo- viaggio che egli fece nel ri*

rornp >la Auignone. prefe alloggio il Santo
Spìrito, in vna hofteriadouegià haueano fer-

mato alcuni Signori Heretici , vno.dei quali

curiofo dimandò chi folle il Prelato venuto

evditoj che era il Vefcouo di Gineara , ri-

pigliò con molti altri de’ Tuoi ; fe tutti i

Prelati fodero come contefto , follo ttitti

diuerremmo cattolici . Vn de miniftri di

lingua d’Oca vditane la morte . non puote
contenerli di non efdamare 3 bifogna con-
fefsare , che è morto vno de più compiti huo-
inini del mondo . Lafciamo Ilare i tellimoni

degli heretici , e torniamo à Cattolici- , i

quali in alcune prouincie della Francia , Va-
nendolo in dimandivi! granferuodi Dio , à
piena bocca il chiamauano il Santo; ne era ,

chi haueffe ardimento di contradire j fe non
volea riportare à cafa del matto fu pe’l

capo . e farli mal volere . L’ vltima volta
che rii in Parigi , co’I Signor Cardinal
di Sauoia , tutti fi affollatìano per Veder-
lo , e I’vno all’ altro dicea : quello è il

Santo Vefcouo di Gineura ? Et alcuni

Signori Tedefchi difiero ad vn de’ familia- -

• ri del Vefcouo 4 ci rallegriamo di hauer co-

nolciuto ìlfuo Padrone, dicuine’nofiri pae-

fi fe ne fauelia come di vn San Girolamo ,

di

Digitized by Google



di vn Sant’Ambrogio , e di vn Sant’Agofti-

no . Vn Signore di gran qualità , e di virtù non
ordinaria , che lungo tempo haueua ofieruato

U vita è l’attioni di Francefco dicea ; che non
potea dubitarli , Dio hauer pollo nel mon-
do quel VefCoUo à guifa di vn Angelo vifibi- .

Ie 3 perche portafle, e conducete à fine i dif-

fegni , che la Diuina prouidenza hauea fin

dall* eternità formati di vna virtù tutta ciui-

. le 9 tutta finta nel mondo . Molte perfo-

ne diuote dauano al Cameriere Fazzoletti ,
e Corone 9 perche il Santo Vefcpuo le toc-
carte 3 onde potellero poi tenerle come reli-

quie.
Vn dottor della Sotbona andò à trouar-

lo per difcorrere con erto lui d’ vn* affare

di molta confeguenza , & vditone il fàuio'

i

parere » nel volérgli .baciar la mano e pren-

( der congedo , diffe Monfìgnore ciafcuno

. vi chiama Santo > e non è lenza cagione ,

j
Ripigliò fubito gratiofamente ^ huomo

j
Jhumiiiffimo , mio Signore Dio vi liberi

, da vna tal fantità 3 vi confederò però di

buon cuore , che volentieri il farei
?

fe co-
sì folle piacere di Dio s e perciò mi racco-
mando alle vortre orationi . Andando in

Lione à visitare Madama la Contesa di Soi-

-fon , vna Dama di qualità falcandolo riue-

rentemente gli dille . Monlìgnore , fe folle

vellico di porpora , farete prefo F>er vn
San Carlo . Signora ripigliò egli io piu torto

* eleggerei l’efsere San Carlo 3 cheefser vefti-

to di porpora . 1! giorno di San Francefco

Sauerio vn venerabile Ecdefiaftico facendo-

gli riverenza gli difse icherzando .
Habbia-

itio già tre Francefchi Santi , quel d’Aflìlì

,

quel
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tre dì prima che egli morifie, come per ap- -

punto l’era (lato predetto.

c a p. xxn.

Velia Santa s e gloriofa morte di

trancefco ,

S
E la morte per lo più è vn’echo il quale

rifponde alla vita : efsendo fiata di Fran-
cefco come habbiamo veduto tanto vir-

ruofa / e tanto Tanta vita , non ha potuto fé

non efsere Tanta , e piena di atti yirtuofi la

morte} la quale, efùpreuifta, e predetta dal

Santo Prelato ; pe^ioche eflendo vibrato

nel mefè d* Ottobrè di quell’anno i^zz. dal

Criren Curato di Tono doppo di hauergli

duellato con molto zelo, e pietà della .Cat-

tolica religione , gli communicò vn pen-

derò che gli era venuto di comporre alcu-

ni libri' per vtilità della ChieTa , e Toggiun-

fc , gli nò cominciati , ma gualche altro li fi-»

nirà, perche biTogna andare a vedere il padro-
ne.

Vdite quelle parole l’EccIelìaftico, poflofì

inginocchioni gli chiefe la benedittione , &
il Santo UeTcouo gliela diede con dimo-
flrationi di fhaordinario affetto , e raccq-

mandandogli la Tua carica , gli difse quan-
do toroarete voi ? Rifpofe quegli , fra tre

meli . Hor bene , Toggiunfe egli , pregato
Dio per me , perche noi non ci riuederemo
più in quello mondo. Alla riera, & alla Ta-.

r
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rntà , che hora ella gode , replicò i! Curaro,
io fpero di riuederla , andate rifpofe , anda-

te in pace, che non fapete ogni cofa . Così
vn Caualier Francefce , ehe ridotto alPeftre*

mo di fpada , e cappa , hauea fatto ricor-

fo alla carità del Santo Prelato, doppo d’ha*

uerlo folleuato con vna larga limo/ìna , pro-

fefsandolì quegli in eftremo obligato , e
promettendo la reftitutione , difse , fe non
farete predo me lo renderà per voi il Signo-

re Ira poco tempo . & io , e voi faremo in

iflato da non hauer bifogno di nulla .* E
tanto feguì perché -nel termine' di due
meli amendue in diuerfi luoghi lì morirò-
no.
Diede anco à diuedere, di hauer hauuta

certa la nuoua della fua morte , nell’vfare

ragionamenti familiari dello ftaccamento
dal mondo, deldelìderio del Cielo, della fe-

licità de’Beari •* Fu chi f ofieruò tali* hora
nell’vfcire, ch’ei faceua dall’oratorio, e
vedendolo con vn fembiance malinconico

#& con gl’occhi lagrimolì , hebbe ardire di
richiederlo ; Monlignor , e donde cotefto
volto così niello , e tanto penfofo ? io ri-

l’pole non ho , la Dio mercè , cofa , che mi af-

fligga, ma fono ben vnpoco più obbligato à I

vegliare Copra me mede/imo , allucinando-
mi alla partenza di quella vita . Fra quello
mentre mollraua 1* amore , che hauea alle

fue pecorelle , amandole nel cuore , e amoro
del filo Saluatore , e perche vedeua douerle
Iafciare , cominciò a llradare Monlìgnor di
Calcedoni fuo fratello nell* efercitio della

fua carica , e alla fua prefenza gli fece fare

tutte le funtioni di vn Uefcouo : & effendo
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• flato anco prefente alla prima efortatione ,

che egli fece , hauendo veduto , che haueua
detto con^ buon ordine , e profitteuolmente,

non puotè contenerli di non dirgli . Fratei

. mio , egli è hormai tempo che voi comincia-
te à creicele , gjà che io comincio'à manca-
re. Non fi ritirò perciò dalle fatiche ma ri-

. mirandoli vicino al Porco pareua , che de-
lìderaffe vn poco più di quiete da trattar da
folo à folo co’l Tuo Signore . Non era dì , in

cui non iftruiffe per tré hore intere il Fratel-

lo , replicandogli fouente , che egli afpet-

taua l’hora, il giorno, e’I momento, in cui
allontanato da lui , e da tutte le creature

haurebbe potuto godere del fuo Creatore.

E perche già hauea hauuto l’auuifo del Du-
ca di Sauoia , che li compiacele di portar-

ci quanto prima in Auignone , verlo do-
ue fua Altezza dicea incaminarfiin diligen-

za per riuerire il Chriftianiflimo Loaoui-
co Decimoterzo , che tornaua virtoriofo

deli’herelia , e della ribelle Città di Mora»
polieri

, foggiunfe , fe per viaggio am-
malaci , tenete per certa la mia morte .

Così pur diede ì’vlcimo à Dio alle Tue

Monache della Vilitatione, Al Clero di An-
nesì , e ad vn vecchio Curato , dandogli

la benedittione ditte j voi non mi vedrete
più •

Prima che ei partiffc volle fare il Tuo te-

flamento ; Nel quale raccomandata l’ani-

ma al fuo Creatore ; lupplica l’aiuto della

Santiflima Vergine , e de’ Santi perche gli

impetrino mifericordia da Dio nella morte.
Difpone , che il corpo fia fepolto nella

Chiefa Cachedrale di Gineura t quando fi a,

ri-
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ridotta alla fede Cattolica , e fra qtieflo men-
tre nella naue di mezzo della Chiefa della

Vilitatione di Anhesì da lui confegrata , ò
pure morendo fuòri della fua Diocelì , doue
vogliono i fuoi dcmefiici . Approuando poi

tutti i Riti della Chiefa come lacrofanti ,

vuole , che fia portato il fuo cadauero , &
efpofto in Chiefa con folo credeci torcie » nè

con altr’arme , ò feudi, che del nome fan-

tifiìmo di Giesù , e quello per teflimoniare ,

che egli hauea profetata la fede predicata ,

dagli Apoftoli . E con parole fenfate, e rifo-

lute prohibifee ogn’ altra pompa , che dice
dall* ambitione , e vanita introdotta nelle

facre cerimonie , e prega , che in vece di ac*
cender torcie, facciano gli Heredi orationi,

limoline ; e celebrar mefse ; e fatti alcuni

legati à fauore del Fratello Caualierdi Mal-
ta , delle forelle , e de’nipoti ; iftituifee fuo
herede vniuerfale Monlìgnor Gioan France-
feo di Sales Ilio fratello Vefcouo di Calcedo-
nia , e luo coadiutore , e a quelli follitui-

fee Luigi, di Sales Signore, e Barone di Sa-
ies , per luo fratello, e poi la dipendenza ma-
fcolina . Tutto quello è la follanza del te-

ilatnento , nel quale lì Icorge fomma pietà

verlo Dio , verfo la Religione Cattolica , e
verfo i parenti. Ma auuertite che la fudet-

ca difpolitione , fìì de’ beni patrimoniali
,

perche egli non^ mai de’ beni Ecclelìallici

pofein auanzo nè pure vn quattrino elsendo-
ne flato fedeliflimo amminiftratore per tutto

il tempo di fua vita > anzi hauendo quel
tempo che fu in Parigi co’l Cardinal di Sa-
iioia, auanzato l’ entrate di tutto vn’ anno,

per efsere dato fpelàto con tutta la fua fami-

glia
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glia da Sua Altezza nel ritorno tutta interri

poiché dì la fece compartire in iimofine , e
opere pie.

fatte dunque I* vlcime dipartenze , e da

{

urenti , e dagli Amici con abbondanza di

agrime » s’auuiò al fuo camino , e giunto

il dì Cedici di Nouembre à Leone , il dì Ar-

guente s’ imbarcò per Auignone , doue ap-

punto giunte , mentre il Rè Chriftianiflì-

mo faceua la fua folenne entrata con mae-
ftofiflìma pompa , S’ affolaua la gente per

riconofcere il Santo Prelato Autore del

libro dcirintroduttione alla vera diuotio-

ne j e dell’amo r di Dio « i quali haueuano

fatto concepire alta ftima della fua virtù ; c
fantità. Lecarezze, le cortese , e le vifite,

che riceuè in Auienone in quegl’ otto gior-

ni , che vi fi fermo , furono fenza numero .

Tornato à Lione verfo il fine di Nouem-
bre , ricufati gli inuiti d’ alloggio , di molte

perlone di qualità grande » andò à ricoue-

rarfi in certe pouere ftanze di vn Giardinie-

re . Ilvedea volentieri il Re Chriftianiffimo,

c ne parlaua con lode , egli poi in que-
ventinoue giorni , che foprauifle , tutto

s’impiegò in varij , e diuerfi efercinj , dì

pietà , in rifpondere à Rehgiofi , e Secola-

ri cheti conduceuano àriuerirlo , e chieder

configli , e manifeftargli le loro inquietu-

dini , e tentationi , e tutti riporrauano op-

portuni rimedi 3 c faluteuoli configli s face-

lia prediche , fertnoni, & efortationi douun-

que era inuitato , c coli trattennefi fin’alla

vigilia del Santo Natale ; quando per ordine

della Regina Madre glicènuenne aflìftere à

OQmt di S. M. al puntamento deli» Croce
H do’.



de’Padri riformati di San Franccfco in Lio-

C

ù fera fi ritirò à buon bora à prendere

vn poco diripofo per deftarfi prelto ^ & el-

fere pronto à celebrare la mefia di mezza

notte nella Chiefa delle Signore della Vota-

zione , doppo la quale fece vn efortatione

piena di tenerifsimi , e dolcinìmi ienumenti

(opra l’Infante di Betlemme . Sà 1 Alba ce-

lebrò alla ptefenza della Seremflima Pr,ncì-

peffa di Piamonte >
e polverio le tedeci bore

ritornò adire la terza metta alla Viutatione.

Dopò definire diede l’habito Religtolo a

Maria Sduia , e ad vn’altra Signora , e fece

-vn bellifsimo fermone fopra le parole di San

Paolo ; ì jibntg&ntts imfietAtem 3 & ftcuLa-

ria defiderìa ,
fobri'e , iuft'e , & fi't 'viuary us

in hoc fxculo . Dopò la qual funtione andò

ò licentiarfi dalla Regina madre, e da mol-

ti Signori , e Dame di corte per tornar-

iene ad Annesì . Il giorno feguente , che

fu il dì di San Stefano , fu limitato da Monfi-

gnor Memrdi Vicario Generale di Leone

tuo partialiflìmo , dal quale prefo congedo ,

dopò definire andò alle Monache della Vifi-

catione e fece vna conferenza fpirituale qua-

ii per cinque hore intiere . Rifpondea aHeio-

ro dimande lafcìando loro ricordi importane

tiffimi , particolarmente circa l’obbedienzà ,

e raflègnatiqne ; circa la confeffipne , e la

differenza , che è tra peccati veniali , e 1 ìm-

perfettioni , e come il peccato veniale di-

pende dalla volontà , la doue fe ella non vi fi

troua , non può efsere il difetto , che imperfe-

tìooe . Le fece auuertire , che altro eral’ha-

uerla presenza diDio oel cuore, altro hauer-



ne il fentìmento l é che poteùàno non
fentirlo , e hauerfo prcfente , e glie ne
die 1

’ efempio . Va n’ huomo à fo/terire il

martirio , dicea egli , e non penfarà in quel
tempo punto à Dio, ma folo alla pena, che
egli foffrifce . Hor non perche non hà il fen-
timento della fede , Ialcia di meritare in
virtù della prima riffolutione , che gli fece
fare quel grand* atto d’ amore . Defideria-
tno noi l’vmone delle noftre animecon Dio

,

c del refto fiate allegramente , perche le
voflre regole , & efercitij non vi portano al-

croue i si che voi non hauete , che à defide-

,

rarla ,

Era già notte , & era venuti i fuoi fami-
liari a prenderlo con le torcie , a’ quali egli
gratiofamentc diffe , Dio ye*l perdoni

, per-
che fiele voi venuti ? mi farei trattenuto
volentieri qui tutta quefla notte . Dunque
bifogna andar via ? r vbbidienza mi chia-
ma mie care figliuole , à Dio . Profèrate
all’hora tutte inginocchioni il pregarono
che fi fermafie vn poco più per dar loro
qualche altro aUueitimento . Che volet©
voi che io dica di vantaggio, rifpcfe . Io gii
vi hò detto tutto in quelle due parole . Non

’ defideràte mai nulla , e non ricufate ma»
nulla . Non so più che dirui , a Dio . Cosi
fpeditofi ad vn tratto con lafciare quelle fi-

gnore non raen confolate , e ben ifttutte

con belli&me Dottrine j che edificate mer-
cè all* efempio di obbidienzg pronta à chi
il chiamaua, tornò à cafa . La mattina fe-
guente , Iauandofi con vn poco di acqua te-
pida , che fu il di 17. fefta di San Gio: Eua-
gelifta,ilvifo, accqtcofi di vna gran deholezn-Hi ia



Sta negli occhi . difle alla fua gente , la mia vi-

lla manca , bifogna partire ,
quia corpus Aggra-

vai animarti ; J {orsù viuereoio quanto piacerà

£Dio. ,

E quello fù il principio della Tua malattia, e
della fua morte

.

Lettore habbiate patienza , fe il racconto

farà minuto, perche fpero, che non habbia

à riufcirUi ingrato . Delinaco > che gli heb-

be : il Cameriere Cubito gli portò gli lima-

li , perche potefle partire co’ 1 Principe di

Piamonte » che fimetteua airordine. Pren-
diamoli , dille il Sant’huomo

^
giache così

Voi volete» manonpenfo perciò, che anda-
remo molto lontano . E quali fubiro , che
hebbe tirati sù gli ftiuafi , fi Tenti come
forprefo in tutta la vita , fi che fà corretto

à ilare qualche tempo fermo appoggialo ad
•vna cauola fenza poter formar parola . Ri-
iienne pero in forze tanto , che fcriffe due
lettere, e fpedi molte vifite , mai fuoi do»
medici oiTeruarono , che egli non accom-
pagnaua , e non andaua ad incontrarli , co-
me era fuovfo, e dubitarono di ciò» che era
cheli fentilTe poco bene . E di fatto poco do-
po gli fopragiunfe vn grande fuenimenco , e
dietro à quello caricò vn’accidente di Apo-
plefia , il quale lo sbalordì , ma in maniera
però , che di tanto in tanto poteua pur pro-
ferire qualche parola . Subito, chehebbe 1

-

auuifo il Padre Gioliannì Foriero prouincia-
!e della Compagnia di Giesù , già Confef-
fore del Santo , è Regitore Spirituale di
queir anima tanjo grata à Dio , come al»
troue fi dille, andò ad aRidergli, e vi con-
disse il Fratello Guglielmo Armando »



fermicp© pratico , acciò che feruifse , come
fece fenza mai abbandonarlo « quel Santo
amatiflimo , e amantifsimo delia Compa-
gnia di Giesu ( fono parole del Padre Luigi

della Rimerà de’minimi della vita del Santo)
che perciò tutt’i Padri fàceiiano d gara per
andarui . I più afsidui furono il Padre Pro-
uinciale , il Padre Luigi Michelis Rettore del
Collegio, il Padre Pietro Bernardo Rettore
della cafa di San Giufeppe

, il Padre Gafparo
Magnilier, e il Padre Raimondo SauUiati s fri

tanto riceuè diuotamente l’afsolutione , e poi

l’Olio Santo per mano del Vicario della Par*
rochiadi San Michele : giache non poteua ri-

tenere il Santifsimo Uiatico per cagione de-
vomiti fattidiofifsimi s che lo trauagliaua-

no.
Fatto giorno,. che fù il 28. di Decembre

.
fparfa la voce per la Città , accori» moltitu-
dine di gente , per recare ogni aiuto poffibi-

ie . ò rimanere confolata folamente col
vederlo . Udì vno de’Padri affilienti , che
egli recitaua quel yerfeto , ~Amflius laum
me ab inimitate mea 3 e gli difse , gratie d
Dio Monsignore ; che hauete aggiuflata la

' voftra conferenza in vita . Forfè , rifpofe egli

non à baldanza * Vn* altro l’inuitaua à dire

con San Martino : Donane fi adirne fofule
tuo fum necejfarius , non recufo laborem ;

Ma egli fempre collante rifpofe : Seruus
inutilis fum . Cominciò vn’ altro à dire ;

Santius
3

SanSìus
,

Santiut Dominai Deus
• Sabaoth , & egli profeguì Tieni funt Cali
& terra

, con tutto il rimanente del Te
Deum

, affettUofiffimamente fin al fine , lo

ftefco fece del Atiferere . Frà tanto , e ferro,

H 3 fu**
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fuoco , c cantarelli , è quanto in fomiglianti

accidenti sd inuentare l’amore diuentato Ti-

ranno , ftrarìauano quel mifero corpo . Gli

fonarono della poluere nelle narici * che Io

fece Cernuta ré dodici ; ò quindici yolfe

con gran violenza
,
e fconquafsamento di tut-

to il corpo, ne perciò egli mai ò ricusò cofa

alcuna , ò modrò pur minimo fegnò d’im-

patienza ; dicendogli vn fero icore : Monsi-

gnore fentite voi dolore
[
I o fento , lo ferito}

jùfpofe , O bene ripigliò egli ,
i medici

hanno ordinate altre medicine , e tormen-

ti : bene difse, face , ciò che vi piace , prefè

tfna Medicina noiofiifima fin’alTvicini a goc-

cia } e travagliato poi da bottone di fuoco

replicati fu’l capo i altro rifentimento non
fece

f
che proferire dolcemente , e con vna

diuotione incompai abile , i fagratiffimi

nomi di Giesù , e di Maria ,
accompagna-

ti da qualche lagrima tratta forfè dalla vio-

lenza del dolore , e dell’ amore . Il Padre

Maghnier gli figger! le parole del Saluatore

"P*ter [i péri foteji tranfeat À me Ctltx ifte y

&il Santo Prelato non volle mai ripigliarle,

fila ripigliaua .* non mea voluntas , (ed tua

fiat
*
Monfignor npligiò lo ftefso Padre ,

facrifichi la fua «nima alla Santiflima Tri-

nità . Acotai detto moftroffi tutto rinuigori-

tò , c con femore diuotiffimo di Spirito

difse . Io facrifico tutto , tutto à Dio . Io fa- «

etilico la mia memoria , e le mie ateioni

tutte à Dio il Padre , il mio intendimento ,

e le parole à Dio il Figliuolo , la mia vo-
lontà , e imìei penfìeri a Dio lo Spirito fan-

te , il mio corpo 3 il mio cuore , la mia lin-

gua , imiei fentimenti , eie mie pene aH’hii-

ma-



manità di Giesù Chriflo , là qtiale ha di-
to per me à tormenti il fuo corpo sA 1* Al-
loro della Croce * Monsu Pernet dottor iti

Teologia diuoto del Santo Vefcouo non fa-

peua ftaccar/ì da quel letto , & vdiua chd
fpefso riphgliaua fotto

1 voce verfeti de’Sal-

mi , il primo, mijericordias Domini in ater-

num eantabo
9 il fecondo .

Cor metfm ,
0*

caro mea exultauerunt in Deum •viutim , il

terzo , Renjiit confoUri anima mea ,
memot

fuit Dei 9 & dele&atm fttm . II Padre D.
Carlo di San Lorenzo dell* Ordine de Po
ghencini gli fuggeriua anco de* motiui per
fargli lolleuare il cuore à Dio , come tutti

gli altri Padri della Compagnia hor 1’ vnó
hor 1’ altro moftrando egli di gradire
tutti

.

Sopràgiunfe Món/ignore Uefcouo di Da-
mafco , e fuflraganeo dell’ Arciuefcouo di

Lione amiciflìmo di Francelco , il quale
trouatolo in quello (lato alzò la voce . Ah
Dio mio » caro Francefco , qua mutatiodex-

tera Excelfi ? fi rifcofe à quelle voci il Sa-
les , e vdito , che quel Prelato feguitaua ,
ricordargli , che riponefse il fuo cuore iti

Dio , difse , il mio più caro riftoro è vbbi*-

dire al mio Dio , fare la Tua fanta^rolontà ;

Io fono venuto ad aflìflerui , difse quefper-
che 3 fratre qui adiuuatur àfratte 9 qnafi tini-

tas munita , e l’infermo prendendo la mano
dell’amico difse, & Dominns faluabit vtrutn-

que
. Di lì à poco arriuò Mgnfignore Me-

Rardi Vicario Generale della Città , e gli

difse fe haurebbe gradito , che fi fofse ef-

pollo il Santifsimo Sacramento à publica

oracione nella Chiefa di Santa Maria , per-

» H 4 . che
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. ;

che il Signore gli rendeffe la fa niti . Rifpofé

il Santo Vefcouo , io non fa merito » non
volete voi dunque , dille quegli , che li

preghi per voi i ò cotefto sì, rifpofe egli

;

Non vi di nemicate di raccomandarmi alla

Vergine Santiflima , rip’gliò il Menardi t

mi raccomando , & ogni dì della mia vita

mi fono à lei raccomandato dille l’infermo.

E perche parca , che crefcelfe il letargo , if

Buon Vicario , e per dettarlo , e per por-

gerli materia di difcorfo pio; gli dille Mon-
signore hauete niUna temanone di fede

non T hè mai hauuta , mai rifpofe , e re-

gnandoli con vn gran fegno di Croce . O
cottelo farebbe troppo brutto , e Urano
tradimento ; i più gran Santi ripigliò

,
que-

gli hanno apprefo grauemente , e temuto
la morte . Haucano ben ragione , gli ri£
pofe Fiancefco , e replicando quegli , ò

mori tfuam amara ejì memoria tua . Egli prò-
ftguì 3 homini f>acem [habenti in fubjìanti)s

fuìs , II Padre Carlo di San Lorenzo de’-
Eo^lientini gli dilfe , cuore Monlìgnore

^
può cflere , che Dio vi riferui lino a
farui ledere fu’I vollro Trono in Gine-
vra . Io non hò mai , rifpofe « deae-
rato trono , ma li bene la fatate delle loro
anime.

Il Padre Foriero accollatoli gli dille , Mon-
iignore non vi ricordate di me ^ sì rifpofe 3
me ne ricordo mio buon Padre , e non me-
ne dimenticherò mai •• e vedendo la cari-

tà e follecitudine del Fratello in leruìrlo 3 à
lui riuolto dille , mio fratello voi penate
per me y & io che farò mai per voi i «
voi-snio Signore per voftra cortelìa , e cari-

tà

V
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tà quando attillerete al Cielo pregete* nio£«' "fK‘ il fratello . S-Sr„o° sà
‘’enda

’ C
ìh

‘ feru ' E°n ‘““i. ftauano pian-

Iffle lom i r
blfogn? Pungere hora ,

J° ri ’d i
g?

a
_conformar/i co’J volerdiurno

. Il Rolando fuo maeftro di cafa elimofiniero
, che- fembtaua più m^rtSche viuo , e tutto , fi disfaceua in Iacri

21 ’ a/ann
0 '*%“?' * * “«defimo

, fi

Monfienore* diri ‘f‘
aocfìuotti ,S« dille .

qualche cofi
n°i

-
FOUCn fruitoriquaicne^coia . A Dio miei cari amici rfiifeatto, vtuete in pace , ecol fame tìmor di

S’auuicinaua la fera , & il catarro * ?

„

targo parea
, che crefcefle

, pensò tal vno dipoterlo fare fogliare con andargli Tantifacendo fella fìngendo i* arriuodi Mon/ìgnor Gio? Francefco di Sales fuo fratelloe si il fece
. Quell’huomo di Dio fempreappannato amante della verità riSrf

con vn poco di fenfo /ah bornio
dite voi ohimè ? non bifogna mai tnrariMper niun rifpetto . Cosi fentendofi 2^
Mons^emeTi! ’prefc^tjL"'’

0
3E6

gendoghene diffe Mom/Pernec , i&faSifcn , & inclinata $ji utm dies

.

£ quelle fu
fono

!
vltime parole 3 che pUote proferì.

® P°‘ diuenne immo.
* ai?!?

1 ”?Ì r
f
fplro * fentirfi più ftv

? ?

e
r 4 ^ora d Padre Don Filippo Malete a Fomentino fi pofe inginocchfenf,

mincio à recitare con gli altri Religiofi del
*fnSp,P A 0^ » « feritori dì
cala le Litanie de Santi . Giunto che ei fùà

H y inuo-
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1 . .

infocare i fanti Innocenti replicando tré

yolte . Ottmes fanfii Innocentes orate prò eo ,

s’auuifarono tutti , che alla terza inuoca-

tione fpirafse fra quell* anime innocenti

nelle mani déll’Angelo Immacolato 1
* ani-

ma fua pUriffima il Santo Vefcouo di Gi-
neura il di 18. di Decembre su /e quattro

hore di notte dell* anno m>iz. correndo l’-

anno cinquanta fei della fua età 3 hauen-
do compiti i cinquanta cinque a’21. di Ago-
fto , e’1 ventèlimo del fuo Vefcouado . Co-
sì morì il gran Francefco di Sales .Vefco-
Uo , e Prencipe di Gineura . confumato tra

le fiamme del puro timor di Dio . Egli è
morto come voi hauece veduto , foggetto à
molti e (frani accidenti , e perciò ftratiato

nel corpo da Medici , e da Cerufici , ma
è morto con vna rafsegnatione Angelica ,

con vna continua applicatone ad affetti fan-
ti 3 e diuoti , fra quali come fopra accefo
rogo di profumi di Paradifo incenerì quel-
la Fenice Beata per riforgere a nuo-
t>a vita frà gli fpendori della Eterni-
tà.

A *

Dtll'efequie
, e fifinltura del Corpo di Sa»

Francesco 3 e demiracoli feguiti

do
fifio

la morte.
• »

CAP. XXIII.

I
L Fra tei Guglielmo Armando della Com-
pagnia di Giesò y fubitQ che ei fu mor-



to hebbe fortuna di laliàre qtiel facro

. Corpo, & il fece con fomma diuotionc, ri»

uerenza , & affetto . La mattina feguente fi
aperto affine d’ imbalfamarlo i fi jtrou? bel-
Iifsimo il cuore, & vno de’PoImoni come tca-

/ forato davna fpada , e ciò, che più refe tm*
rauiglia fu , che nella boria del fiele non
fitrouo hurnore di veruna forte, ma tuttala
materia conuertita in diueife pietruzze ,
casi diede à diuedere anco doppo la morte
di efsere viuuto fenza fiele . Quell’ apertura
feruì per foddisfare alla dittocione di mol-
te perfone j che ri faputa la morte era con-
corra per hauerae qualche reliquia . Molti
hebbero dell’ interiora , e molti faceuanp
inzuppare i fazzoletti nel l'angue . Il cuoce
riporto in vn vafo d’ argento fù con buon
numero di torcie portato da Monhgnor
Menardi Vicario Generale alle Signore" del
Monarterio della Vifidtionc , e confegna-
to alla Superiora , e non efeendo flato toc-
co da ballamo , fpargea vn foaiiifsimo odo-
re : anzi per timore , che fi corrompefse
hauendolo riporto in vna (carola di piombo -

'

con molte polueri aromatiche } hauendo
voluto doppo alcuni meli a foddisfatiope ,
e preghiere di perfbna di gran qualità
riaprire la Ubatola , furono ntrouate con
irtupore , e meraniglia di tutti , le polueri
aromatiche guafte , e ammuffite ritirate da
vn canto r cil cuore bello , e di dolore rol-
lo , e viuace, e odoralo più che prima, an-
zi le polueri tutti lafciaro il loro odore na-
tiuo , haueuano attratto quello del Cuo-
te.

Monfignore VefcoUo di Damafco fece

H 6 . ve-
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^ £on quella villa ,
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, ^ per vedere, ò

S?3Si*ns&***• *•

Digitize



I

[

V

I

l

f

terminarono le folcnnì efeqùie , e Mon£-
gnor Gio: Francefco di Sales fuo Fratello *
e fucceffore volle fare il pietofo vfficio per-
ciò veftito Pontificalmente 3 con proces-
sione di tutti i Rdigiofi 3 e Clero fecolare,
andò accompagnato da tutti i Magi-
strati 3 c popolo a prendere il Santo corpo,
che portato alla Chiefa di San Francefco fu
collocato fopra vn letto alto . tutto veftito
di taffetà bianco co* fuoi cofcini di brocca-
to d oro, intorno al Ietto erano tredici can-
ne! Iieri d’argento con le fue Torcie acce-
fé di bianchiflima cera 3 ne alcr’arme ò feu-
di- fi vedeano 3 che effigiati à oro co’l San-
tiftìmo nome di Giesù come egli haueua
commandato . Cantato J’vfficio , fu cele-
brata la mefla Pontificale da Monfignor .
e il Padre Filiberto di Bonnauilla Frouin-
ciale Cappuccino, fece Toratione funerale
molto anettuofa , e diuota . Doppo la qual
funtione fatta co’l concorfo di tutta la

V?1*? * Fil il corpo portato
alla Chiefa delle Monache della Vilìtatio-
ne il di 29. di Gennaio dell’anno 1*23. e à
man dritta delI'Altar maggiore in vn fèpol-
cro honorpuolmente riporto co’l feguente epi-
taffio .

f

1 D. O. M.
1

•

Hic obdormit Illuftriffimus
3 & Reue-

rendiflìmus Dominus D. Francifcu* de
Sales Epifcopus Gibennenfis

3 Nata libus ,
verbiSj operibus 3 fenptis

, toto orbi clarusy
oc charus i integer corpore 3 moribus in-
teger 3 integras virtute 3 ealque femper eaf-

dem
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A èM ,

dein habuit femper ideili . Omnium amar»
& amor ipfe . Principium delitiae , Populi

Parens , Epilcoporum decus , ac lumen, Se

Vere Chrifti Apoftolus , vira
,
vt munere ex

virtutibus , & in virtutibus piane compotìtus.

Si plura vis vfeire , non hacc , fed Tua fcripta

confule ,
& atta , imo ,

& totum orbem j nunc
totum orbum . Sicut in vita fe tegere , acque
fic protegere , ita ve poft morcem fe etiam
tegerec in hac acdicula tegi voluic . Obdor-
miuit in Domino , Lugduni die 28. Menf.
Decemb. 1622.

Ego Renatus Faber Senatus Sabaudus, &
Gebennentìs Praefcs tanto Praefuli de me tan-
tùm merito , maerens pofui

.

Non hà mancato la Diuina bontà di il-

luftrare la virtù , e fantità del fuo Seruo
con molti miracoli , de’ quali oltre rautèn-
tiche teftitnonianze , come fi vede ne’pro-
ceffi formaci della Canonizzatione , chiara-
mente anco il predicano i voti di oro, ed*-
argento in quantità appetì al fepolcro de^I

Santo auanti al quale facendo oracione più
perfone hanno depotfo di Jiauer fentito
fragranza , e odore di Paradifo j di doue
inuocato , & hà reftituito la vifta à ciechi,
come à Gaudio Mormord cieco nato di
dieci anni , e molti hà rifanati dalla parali-

fia , e attrattione di membri
, e fra gli altri

,
Carlo Motteron , Giacomo GueYdin , Clau-
dio lulliard , « Giouanna Patronilla Eutaz .

Hà nfafcitatò ancora morti , e tolto loro
ogni deformità , come feguì nella perfona
di Francefca della Pefsè , e poi Girolamo
Genin , il quale annegato nel fiume Fier
mentre doppo ventifetee hore inuolgeaii



in vn lenzuolo per feppefirfi 3 aprì le brac-
cia rendendo gratie àSan Francefco ; che gli
parea di veder vellico pontificalmente con
fembiante cottele , e amoreuole verfo lui

Nè (blamente il Tuo fepolcro è viua for-
gente di gratie, e di miracoli. Anco il cuo-
re rimallo in Leone hà operato a c opera
marauigfie , e non fù delle vftime la faniti
recata tanfo marauigliofamente nella perfo-
ra di Suor Maria Siluia di fopra piu volte no-
minata .

Fù quella nel mefe di Giugno -del i6ii.
fei meh doppo la morte del Santo , eflendo
pur ella ancor bouitia forprrfa da grauiflG-

ma infermità . Perfo l’vfa di tutti i (enti-

menti ; non haliendo il Marcellino Medico
famofo di Lione più arte da impiegare

, fi

conduceua allo fpirare , quando alzati gli
occhi al Cielo /limolata da fegreta ifpira-.

tione pregò il Signore per i meriti del gran
Francefco di Sales Ior Padre ^ che le refli-
tuifle la fanità . Un’hora doppo

, ecco cinto
da fplendori il Vefcouo di Gìneura che
vellico pontificalmente con la mitra in ca-
po tutta tempellara di gioie , in mezzo à
due giouani bellilfimi veftiti di candida
velie con due fiaccole accefe nelle mani

,
che fe le ferma à piè del letto Si profiefe a
quella villa inginocchioni l’inferma , e gli
chiefe la beneaittione , eia Ib afsillenza ;

Confidate mia figliuola , rifpofe il Santo .

Fateui portar qua il mio cuoce , che toflò
guarirete , o datele tré benedittioni , difpar-
ue Richiefe Cubito l’inferma 5 non bauen-
do l’vfo della fauella , cocenni da fcriucre
pregò la Superiora > e i’ altre

, che fi eom-
r' pia-
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pìaceuero il portarle il cuore del Ior Padré
e Fondatore perche fperaua per la fua in*

tercelTìone ricuperare interamente , la fa-

nità . La compiacquero le Madri 3 & ella ì
Vida di quel cuore teneramente piangendo ,

e rimirandolo fido , doppodi hauer orato per
ifpatio di tre Pater , & Aue , rihauuta libera

la fauella : riuolta con modedia alla Superiora

dille: Madre lodato Dio , io fon guarita mer-
cè alli meriti del nodro Gloriofo Padre i il

quale hà vn gran credito la su nel Cielo .

Auuifato il Medico Marcellino della perfetta

fanità ricuperata, ftupito Cubito accorfe, ere-
fo certo del miracolo , con autentica tedimo-
nianza confefsò non edere data fe non Copra-

naturale la guarigione . Anco le Reliquie del
Santo 3 anco la Cola inuocatione hanno recato
mille gratie, e mille benedittioni dal Cielo in
vari luoghi, e Città del Chriftianefìmo , do-
11e ogni di li rende più gloriofo il nome dì
Frane efeo di Sales.

c X p. xxiv.

'Della, Beatìficatione , e Canoniigatione di

San Francefco „

VN huomo viuuto con tanta dima
, fa-

ma, e concetto di Santità
, e dalla Di-

urna Bontà illudrato anco doppo la morte '

contante gratie, e miracoli s era bene il do*
uere , che folle anco efpofto à publica vene-
ratione Copra i fagri Altari . Impediua l’efe-

cutione di quedo delìdcrio comune di tutta

' la
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i la Francia, il decretto di Vrbano Ottauo col
duale probi bifce il poter introdurre caufe

" di Canonizzatione ' di huomini virtuofì

auanci alla Sagra Congregatione de’Riti
prima , che fìano fcorn cinquanta anni

r
doppo la morte : onde fu necefiàrio haue-
re humile ricorfo alla Somma Benignità j
e pierà della Santità di Noftro Signore Papa

' Alefsandro VII. acciò che fi contentale di-

fpenfare , e derogare nella caufa diFrancefco
di Saies . Scrifsero per tanto à Tua Santi-

tà . chiedendo la Canonizzatione di Fran-
cefco , il Rè Chrifiianiffimo , la Regina di
Francia , e la-Regina d’Inghilterra , gli Eletto-

ri di Treuiri , e di Mogonza , il Duca di Sauo-
ia , e la Duchefsa Madre , Otto Prencipi , die-

i
ci Duchi , fette D/

udiefse , quattro Marefcial-

i
li j e venti Titolaci fefsantaotto Città

, ven-

ticinque Parlamenti , trent’ otto trà Arci-
Uefcoui, eVefcoui, ventinone Chiefe , ven-
tinoue Collegiate , fette Generali di Ordi-
ni 3 venti Abbati , quaranta cafe Religiofe

* diuerfe , e fefsancanoue Monafieri della

Vifitatione . Dalle pie ifianze limolato l’-

animo , per altro beneuolo alle virtù in-

comparabili del Saies , del fommo Pontefi-

ce : derogato al Decreto di Vrbano , con
.vn’ altro ÌDecreto ; fi compiacque concede-
re licenza , che potefse introdurli la caufa
nella fagra Congregatone de’ Riti . Fìi fat-

to Ponente di "elsa I’Eminentiflimo Cardi-
nal Franciotti j & efsendofì prima efamiha-
te le virtù , e poi i miracoli del Saies , & ef-

fondo fiate euacuate da Procuratori delia

Canonizzatione l’ oppofitioni del Dotti!- .

/imo Promoter della Fede Monfìgnore
- - Pier



Pier Francefco de’Rofsi , aggiunte le fup^

f
liche , e iftanze di Modfìgnòr Vetlouo dì ,

*uy primo Limofiniere della Regina Madre
venuto folamente à ciò à Roma , deputata

dal Clero di Francia , e dalle Maeftà Chri-

ftianifsime à portare le loto diuote preghie-

re à Tua Santità perla Beati ficatione, e Ca-

nonizzatone di Francefco : fattali più che vna

Congregatone della caufa coram Santiftmo #

fi è compiaciuta Sua Santità di legnare il Bre-

Ue della Beatificatione a 28. del mefe di De-
cembre dei 1661, giorno appunto, in cui era

caduta nel 1622. la morte del Santo feruódi
Dio. / .

Vfcito il Breue fù determinato il di otto

di Gennaio di queft’ anno 1661. per la fun-

tione folenne dell’ Efecutione del Breue . E
quelli fù, la Domenica fra 1’ ottaua dell’ E-
pifonia , e à cotal fine fi vidde la Bafilica di Safì

Pietro nobilmente adobbata : E Copra la' porta
maggiore pendente vedeafi l’Immagine del Bea-
to Francefco di Saks , con lotto la feguente
Ifcrittione

.

Francefco de Sales. „

Epìfcopo Geneuenfì 3 Orda monìalium Vifi-
tationis BeatiJJima Virginis ab ea ijhtu-

tus.

Cantato da Mufici il Te DeUm laUda-
mus , e dal Diacono il verfetto ora prò nobis

Beate Francifce s cantò il Vefeouo celebra n-
*

te l’Oratione .propria , e poi andò ad incen-
fare dal mezzo dell’Altare 1’ Immagine del
Beato : donde tornato al Faldiflorio , e ve-
ftito de’foliti paramenti Pontificali comin-

,

ciò •-
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ciòh Meda fortemente cantata Tutto il di fé- •

eruttò il concordo del popolo, e Noftro Signore

li compiacque ildoppo definare di trasferirli al

Vaticano e vietando la Chiefa di San Pietro »

e l’Immagine del Beato fece moftra , comeluo-

le ,
della fua fingolariflìma pietà, ediuotione

^Mì^perche poi fi fono rinotiate l’ifianzé

tanto Per parte lei Clero di Francia , quan-

co delle Maeftà Chnftianiffiine , del Duca

di Sìuou , e dell’ Ordine nob.lds.mo detó

Vifitatione , à cui fi fono aggiunte le pre-

ghiere delle Maeftà del Rè Cafimiro , e Re-

fina Luilouica Maria di Polonia . accio che

fi ti ralle auanti la caufa per la folenne Ca-

nonizzatione •* perciò furono: efami^ti pri-

ma dalla Sagra Congregatane giuridicamen

te alcuni miracoli, e poi ancora coram ^»-

aijftmùy particolarmente quello di Gio:Clau-

C
Quello di Suor Maria Giuditta Giliberti

Condotta à pennofiftima morte rifanata ad

vn tratto da molti mali incurabili cioè à

d?re da
“

catarro vniuerfaleche appicato a

orincipii de’nerui era cagione di oppreffione di

petto e continue conuulfioni > da vna violen-

tifsima febre , che doppo l’accefsione d o^ni di

per vn anno haueua raddoppiato con parofiftni

ftraua&antifsimi : dali’idropitìa , che con enfia-

tura dello fìomaco ,
delle gambe di tutto il

r _-no le cagionai» a alteratione incredibile , dal-

le fopragiunfe , la qualejoc.
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rata la nella lingua
?
e nella sola , nè la lafciaua

parlare , ne inghiottire , fe non vna qualche

goccia di brodo per otto meli intieri i e pureda
tutti quelli , e da altri fi n al numero di vene ot-

to mali diuerfi contati da Medici è tutti (lima-

ti incurabili, rimafe fana ad vn tratto con ha-

uer prefo in vn cucchiaio d’acqua vna (lilla del

fangue del Tanto

.

Fù anco efaminato quello di Gio? Fran-
cefeo Lachenal Mugnaio caduto in vn pre^

cipitio di cinquanta canne d'altezza, fra dirupi

di fallì,, e rimafio co’i capo ingiù nell’acqua

fin alla cintura , e co'piè in sù per molte hore
fenza veruna onefa foloper l’inuocationefetn-

plice fatta del nome dei Santo da vno de’fuoi

amici

.

Doppo il fudetto efame, &approuarione ,
decretò la facra Congregatone poterli pro-
cedere alla folenne Canonizzatone , quando

J

jerò fofle cosi piaciuto à fua Santità, laqua-
e effendo pietofamente inclinata à predare
gli honori douuti à Venerabili ferui di Dio
per le virtù, con le quali fi fono refi glorio!!

nella feruitù fedele del Signore , e per dare
dimoio à fedeli di maggiore applicatone
aH’efercitio delle virrù , & all’acquifto della
perfettioneChriftiana, e fantità della vita, e
per interreflare maggicrinente il Beato ad
interporre le fue intercefsioni à fauore di
tutti i Prelati di Chiefa fanta, perche in tutti

fi veda rifiorire il fuo fpirito , zelo , e pietà j
vditi i vot de’Cardinali

, e di tutti i Vefcoui
nel Conciftoro femipublico fauoreuole alla
folenne Canonizaatione quella (leda matti-
na chefù a*2. di Ottobre la determinò >• co-
nie pur doppo è feguita con fuperbiflìma

' poni'
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pompi , e con innumerabile concorfo di ogni
folte di gente } con giubilo , e fella vniuerfale

.

E comparue in quel nobiliflGmo Teatro di
Cardinali, Ambafciatori, Prencipi, e Prelati

Copra modo venerabile la diuora Maeftà del
Sommo Pontefice in quella facra vaghiflìma
funtione.
* E quello è quanto io ho potuto raccorre

in breue della vita , virtù , e miracoli del
gran Francefco di Sales, del quale à dire il

vero il più gran miracolo è lo fleflo Fran-
cefco diSales, di cui, e la fanciulezza , e la

giouencù , e la vecchiezza andarono Tempre
ben compallate giufta le leggi della virtù, e
della pietà, lenza veruna forte di afprezza da
mettere paura , è di affettatone da recar noia,

e fcherno. Retta folo, che già che la Diuina
t

Bontà , e Sapienza fi è compiaciuta di ren-
*

derci con T efempi pratici della vita di que-
llo Santo così facile Tacquifto della perfet-

tione Chnftiana , che noi con generalità di

fpirito , riloluiamo andar dietro ali
1

odorali

profumi di quel diuotilfimo cuore, & all-

amabiliffime dolcezze di quello fpirito tanto

raiTegnato , per ritrarre in noi , mercè Tinter-

ceffione efficace del Santo , quelle virtù , che
fono più neccfsarie alla perfettione del nofiro

fiato per gloria di quel Signore , il quale o-
gni dì più» vendeglorìt/Us mirabili* , & ama-»

bihs inSantfitfuis .

Orih
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Or4tio de S. Prencifio.

D Eus s qui ad animarUm falutem San-
éhiin Francifcum Confeflorem tuum ,

atque Pontificai) , omnibus omnia fattum i

efse voluifti : concede propicius , vt charicatis,

tua» dulcedine perfufi
, eius dirigentibus moni-

tis 3 ac fuffragantibus meritis , «terna gaudia
confequamur . Per Dominum noftrum &c.

/

L A y S DE O.
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r
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